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Quefli Auuifi di Giappone ideila Cina , & diMed 
jpir , fi potranno Stampare , Je così parerà al I\tue- 
rendifiimo Monfignor yicegerentey & al Bgueren- 
difi. V. M. del Sacro Talazza. 

Claudio Gener. della Comp.di Gicsù. 

Imprimatur 

Si placet R. P. Mag. Sacr. Palati) Apoft. 

B. Gypfius prò V icefg. 


Videat admodum R.D.Nicolaus Reèlor San- 
. èli Apollinaris , & Doélor, fi placet, 

: & quando placet. 

Tx commifiioneyet mandato R. T.D.mei M.S.T. 
"Ego K^icolaus Cafiianus fupradittus , vidi & per - 
iegi otrincs retroferiptas litteras annuales ex diuer - 
fis partib. mundi miffasad R. V. C laidumi ^Aqua- 
uiuam Trapofitum Generalem Soc. lesù , nec ali- 
quid reperì contra fidem aut bonos mores , quippcs 
qui mìni aliud contineant nifi relationem , progref- 
fium , & fpem {idei fu<e religione y in illis partibusj- 
deo cenfeo im primi pojf : , ac in fidem me hac die 

13. Aprilisió oi. 

Imprimatur 

F. Angelus Baronius Vcncttis Magiftri , & R. 

P.M.S. Palati) Socìbs Ordinis Praed, 

Faccio fede io Zuanne Meraueglia Secret. hauer 
letto vn Libro in Ottano Stampato in R orna in tito- 
lato Copia d' vna breue relatione della Cbrifiianità 
del Giappone , nel quale non ho trottato cofa Lontra^ 
la Santa Fede , Trencipi , & buoni costumi > & /<* 
^iudfio degno di Stampaci 
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dimeno offerendoli hoia buona occafioqe di 
'Vn’altra, che in quello mele di Ottobre va a 
Macao, mi pare bene dare à V« P* da Marzo in 
qua vn breue raguaglio dello flato della polirà 
Compagnia, e di quella Chrilliamtà in comma 
ne , Jafciando il rimanente per L’annua , che col 
fauor diuino li fcriuerà il Marzo feguepte. . ^ 
EpiaciutoàN. S. chiamare dmcglior ''vita 
tre di noftri,cioèil P*. Antonio Lopez,. Porto? 


; P. N. 




Ncorchc il tempo , nel quale fi luole^» 
fcriuere la lettera annua > fin il mele 
di Marzo, quando la naue ordinaria 
da Giappone parte per la Cina: non- 
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ghefe,Rcttoredi tyangafachjjil P.Fuhiio Gre- 
gorij, Perugino,& iJ Fratello Matthia Nacao, 
Giapportefe. Et per vna naue deirindia Orien- 
tale habbiamo anche faputo , ch'è morto Don 
Pietro Martinez, Vefcouo di Giappone,men- 
tre andana aliindia per rimediare alla mina»* 
dellalua gregge, & per trattare altri negotidi 
molta importanza per quella Chiefa.Si cne pri- 
ma di giungere à Malaca refe lo Spirito al Crea- 
tore, & per eflTsre vicino, fu portato alla noftra 
Chiefa di Malaca,& quiui con honore fepellito. 

Habbiimodi nuouo rimetto in piedi io 'vn 
luogo ritiràtodi quefta cafa di Nàgafachi il Se- 
minario, la cui memoria pareuad fatto fpenta 
tra genti li con Pettere flato leuatod’Arie, co- 
me s’èfcritto.Et vi Hanno hora quali yo.Alun- 
ni,continuandd gli ftudij.La perfeueranza de*- 
quali in tempi sì turbulenti , ficome è cofa da 
benedirne quel fonte, da cui ne vieni ogni be- 
ne; così degni fono elfi di non picciola lode per 
efTerfi moftrsti pronti d leguirci ancorché fufll- 
mo flati cacciati da Giappone , anzi medi à filo 
di fpada, che &lvno, & l’altro erano molto 
probabili. Ilche è legno ben chiaro del frut- 
to, che da fi tenere piante (perar dobbiamo , 
quando dopo d’ettere con gli anni venute à per 
fettione,airinuerno di quefta perfecutione fuc- 
ccda lieta ftagione • 

La difficoltà, ch’i noftri per efferc rimali fen- 
za le proprie cafe* & fenza le Chiefc, che fiiro- 
no rouinate da’ gentili , fentiuano in aiutare 
quelli Chriftiani > se hora accrcfciuta col rigo* 
^ À tolo 
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rofo ritiramento, chi signori Catholicfhanno 
giudicato conuenire à i Padri della Compagnia 
quando più che mai farebbe neceflario trattar 
con elfo loro per animarli in quello nuouo ac- 
cidente . Siche damo forzati mutar fpelfo i’al- 
• loggiamento horadi quello, horadi quello: & 
molte volte ci bi fogna andare di notte con mol 
ti difagi . i quali però ci paiono men graui , col 
vedere l’amoreuolezza , ch’i Chtiftiani ci ino- 
ltrano 5 & 1* affetto , col'quaie compatifcono ài 
noftri trauagli prefi' per bene loro,& finalmen- 
te col trouare in efli tanta cofianza , & finceri- 
tà, quanta N. S. in quella sì lunga perfecutio- 
ne loro communica. 

Con tutto ciò non s’è mancato per gratia di 
Dio à quello , ch’il noftro officio richiedeua _> , 
confeffando & fani, & amalati,che quello anno 
fono fiati più dell’ordinario per cagione di vna 
infermità , che come pelle è fiata vniuerfale in 
Giappone; battezando altri , che fi conuertiua- 
no ; rincorando altri, che per la fudetta ruina 
delle Chiefe s’erano perii d’animo : & in fiam- 
ma efTercitando tutti i minifieri) della nofira 
Compagnia. ; 

Et perche gli editti di Taicofama , & di altri 
Signori gentili erano ngorofi , prohibendo a- • 
Chriftiani il dimoftrarfi per tali $ & dubitando- 
li, che la cofanongiungelfe allo Ipargimento di 
fàngue,il P. V.^Prouincialecompofeynao- 
peretta , 6^ la ftampò in lingua, 6^ caratteri 
Giapponefi : nella quale trattaua , che cola fuf- 
fe il martirio , della .utilità & eccellenza diquel» 

A 2 lo. 


$ Treue Rateine 

Io, delle cònditioni,che richiede; & (opra nitro 
ddlmtentionca^ apparecchio, che in Cimili 
tempi li doueuano hauere, iIquaIeJibretto com 
mun icato poi à tutti Chrifliani, grangioua- 
mento reco loro • ° & 

’incomienrenti,che nel* 
lacoltiuatione cieli’anime poteuano nafeere dal 
riguardo, che i fudetti Signori per euitaro 
maaa, or , mah 'Yoleuano , che i noftri hauetfè- 
ro hauuto di non andaremoito attorno: ordi* 
no o fteflò Padre,ch in ogni luogo fi fàceflero 

«r ,C r d n Dan f C horain vna, hora in un’altra 
caia, & alle volte dmotte,con numero limita- 
to di Congregati, con iftr unione, come fi 

douefie in quel le (quando non vi fuffe flato pre 
fenteakuno delia C onpagnia) fpendeie il cera 
po,ch era parte in fare oratione, parte in legge- 
re hbn Spirituali, parte in conferenze del 

modo d» ai utarc le neceffltà fpir ituali,- & cor- 
porali del profllmo. Etnei vero quanto fìa fla- 
to grande i frutto, che da quefte Congregano- 
ins e raccolto , la fpcrienza ci l’hd moftrato , & 
ogni giorno (periamo, ch’anderà crefeendo. 

Ne folo in Giapponesi fatto il frutto fudet- 

^,?Jl rT a a COra -, ^ cr6,oc he non potendo i 
Sonori Chriftianijchcflauano in Cerai, perlo 

bando publicato da Taicofama contra i fideli , 
tenere ieco continuamente qualche Padro di 
noftri; ne conueniua dall’altro canto,ch eglino 

^ Cr °i a r^° fcnza co *fcfl*ai fu andaro- 
no due della Compagnia alia fortezza d’A^o- 

w*K>,douc era la maggior parte d ’elfi, & qu«ù 
’ * v * 1 ' ■ trattenutili 
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tratt enutifi da due meli co'i 5. Sacramenti del- 
la Confelfione, & Communione , 6^ con altri 
ragionamenti fpirituali grandemente li confa- 
lo. Voleuano elfi, che i noftri rimaneflero con 
elfoloro per Tempre, ma per lo pericolo, che "Vi 
cra.che Agoftino , à cui non mancano in Cor- 
te emoli, ne fude accufato à Taicolam^,fii giu- 
dicato per meglior configlio, che tornafleroà 
G lappone, & quindi poi fi trasferiftero alle vol- 
te 1 nfi no àCorai. 

N el ritorno dunque per Giappone pallando 
per la fortezza*!! Ciunagondono ('Signore di 
tre Regni ,&affettionato di Chriftiani, febenc 
egli è gentile) quali tutti i principali Signori,& 
Capitani della Tua Corte fi batrezarono; & po- 
co prima haueuano riceuuto il Santo Battei!- 
mo alcuni altri , molli dalle perluafioni di Don 
Paolo Cugino di Ciunagondono , & diDoiG 
Giouanni fuo Cognato , che ambiduc Hanno 
con ellòlui; & dal vedere Agoftino, Arimando 
no , òq, Omurandono con tutta la gente loro 
Chriftiani* La conuerfione di quelli Signori, 
non è di poca importanza per dilatare il Santo 
Vangelo ne fudetti tre Regni , perciochc eflcn- 
do eglino i principali , capi di elfi , faranno 
anche biyan mezo &con l’eirempio,& conl- 
auttoriùloro perla conuerfionedelrimanen- 
te,con qual fi '■voglia quiete , che piaceri al Si- 
gnore mandare à quella fua Chiefa. Et già han 
no chiedi alctini di noftri *>er tenerli feco non_. 
foto per loro aiurofpirituale; ma per battezarc 
anche le mogli loro,& ^figliuoli, & coli di cor- 
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to vi aneleranno due della Compagnia per que« 
fio effetto. 

~ Hor mentre le colè palfauano nel modo In- 
detto , & pareua che Taicofama s’andafie miti- 
gando,& i Tuoi miniftri più piaceuoli fi moftra 
nano, & i noflri ancora più alla Ubera procede- 
uanoj eccoche giunge a Giappone nel finedi 
Giugno vn nauilio i che qui chiamano Soma , 
piénp di gentili, che tornauano dalle Filippine, 

& vi veniuanò infieme due Rcligiofi. dell’arri- 
uo de quali ancorché furierò trauefiiti alla». 
Giapponefe , nondimeno per eflere fo rafiieri , 

& efierfi làputa nelle Filippine quella loro ve- 
nuta, fi fparfe la fama Tubi to per tutto il Giap- 
pone infino à Corai. Percioche Tarazauando 
noGouernatoredi Nangalachi,&di quelli re- 
gni dello Scimo , efiendo in Corai prima di ri- 
ceucre la lettera, che il fuo Sollituto di Nanga- 
fachi gli (criueua intorno à quello, fcrifie al dee 
to Sollituto, & ad vn’altro della detta Città, che 
rauuifàfiero di quello , che palfaua in tal nego- 
tio, perch’egli llelfo prima di ogni altro voleua 
darne raguaglio à Taicolàma,ma in modo,che 
niuno male ne farebbe feguito ne à lui , ne a gli 
altri Signori Chriftiani. 

Et certo non poco s’haueua da temerqdi qual 
che nuoua boratca,anzi moralmente era molto 
certa, percioche fe quella venuta fufie fiata re- 
ferita d: Taicofama , talmente fi farebbe accelo 
d’ira, efiendo tocco in quella parte , della quale 
cglicómfé orgoghoio piùfirifemc ,ch’èil non 
farli conto delle fue leggi* che hauerebbe lenza 
vi jp a “ dubbio 
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dubbio sfogata tutta la rabbia contra i Chriftia 
ni, come fece due anni fono , 6^ fi farebbe ap- 
preso maggiormente confermato in quella fua 
fai fa opinione, che i foraftieri vanno per-con-r: 
emittore il Giappone, poiché à dispetto di liu* 
vogliono entrare in detto regno. Laonde ili. 
V.°Prouincialepcr diftornare quelli mali, man 
dò àTarazauandono vnfuo intimo amico feon 
giurandolo , che non voleffe con auuitare Tai- 
cofama di quello negotio, mettere in pericolo 1 
Signori Chrifliani, ch’egli tanto amaua,co- 
Nangafachi, & col rimanente di Catholici.Lar 
fciolfi fina Imente T arazauand ono pervadere,, 
talché folamente commandò al fuo Sofiituto, 
che hauelTcbuona cura del prigione,ch’egli ha- 

ueuainmano, &mettefle.in oltre ogni diligen- 
za in trouare l’altro compagno , per rimandar- 
li alle Filippine prima ch’in Corte del Refe ne 
fapeflfe nulla , & che non lo lafcialfe trattare con 
perfiona del mondo • Htdi quella manierarla 
infin’hora. Alqualefentendoil P. V. Proum- 
cìale, chcpatiuain ognicofa, fecepermezo di 
principali di Nangafachi prouedere di miglior 
ftanza, di tuttoil neceflario a conto della 
Compagnia. L’altro fuo compagno come piu 
prattico deLPaelè ( elTendoui fiato vn’altra vol- 
ta, & al I vi timo con vnanaue rimandato allc-> 
Filippine da Tarazauandono l’Ottobre dell’- 
anno pattato ) s’auuiò verfo Mcaco, il cheinte- 
fo dalli Gouernatori della Cittd , che fono tre 
delli cinque fupremi di tutto il Giappone,moi- 
to (piacque loro , & ip vu tratto fecero bandire 
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fatto pena della vita.che qualunque pe'rfona fa 
pefle,doueegIi fufle,lo manifcftalTeà detti Go- 
uernatori $ & chiunquelo ricettanfe in cafa.,, 
fufTe con tutta la famiglia giulhtiato;& in vici- 
ni anche gaftigati . Che colà ne ha poi feguita , 
no’l; tappiamo , perche il bando fù fatto il mete 
paHato. Quello fi bene poifiamo dire, clic gran 
de è fiato il difguflo, che n’hanno riceuuto,non 
dico Tarazauandonò , & i fudetti Gouernato- 
ri^ma i Chriftiani ftelliper lo danno, che àque 
fta Chiefa di Giappone può recare tal fatto. Et 
in vero grande pròuidenza diuina è ftata,ch in 
quello tempo Taicolàma fi fia trouato malo, 
perche fc furie flato fano,per niun conto haue- 
rebbonoiGouernatorilafciato palTare colali 
fatta ; fenza fargliela faperc. Piaccia alla bontà 
dei Signore dare buon fine à cotal negotio , fi- 
come (periamo nella fuamifericordia, la quale 
par che^voglia hormai, com’c fuo Tanto coftu- 
me, addurne dopò sì lunga & noiofa tempefta 
di dodici anni , vn chiaro fereno di confolatio- 
ne, & di allegrezza. Et per cominciamento di 
quello, alli cinque d’Agofto pafiàto il giorno 
dedicato alla xMadre delia mifericordia, ci con- 
dufled Nangalàchi fino , & làluo Monfignor 
Don Luigi Velcouodi Giappone, ilP. Àlcfi- 
fmdro Valignano Vifitatore,& quattro altri 
di no Ari. Et otto giorni dopò per far maggio- 
re la noftra coofolatione , il P. Egidio della 
Matta con lettere di V. P. giunfe à quello 
porto^con vna nauigationcinfolita ; percioche 
dauendo^nauejfopra laquale egli andana, fa- 
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fefcala a Macao , quaudofù poi alfe '■yifta cfl 
quello,non folo il piloto non lo riconobbe, ma 
ne anche volle credere à quei, che ciò afferma-» 
nano. Si che pattando aitanti, quando s accor- 
re del Tuo errore, era già la naue (corfà tanto ofc 
tre , che non poteua tornare ì di<Vo . Et co(ì 
più torto elette andare à Nangafachi, che (iicr* 
nare in qualche altro porto della Cina v 
Et perche fatte più chiaro, che tutto il Rider* 
to veniua dal Signore , nello fletto glorilo , che : 
giunfe Monfignor Vefcouo, Taicofama,che 
d’alcuni giorni rtaua amalato, fùfopraprefo da 
sì terribile accidente, che tutti lo giudicarono 
per morto ; ma la verità fu, che talmente il ma- 
le l’aggrauò , che fu dclperato della Ria falute • 
Laonde i gentili, miniftri di T aieofàma,an£or* 
che hauclfero hauuto ordine, che venendo co- 
modità, di nauili) dalla Cina, tutti quei della 
Compagnia,dal Padre Gio. Rodriguez in fac* 
ri,& d’alcuni altri neceflàrij per lo comcrcio 
con Portoghefi,.fattcro mandati à Macaoj coir 
le nuoue della infermità mortale del Re, norr 
falò non ci fecero Icortefia alcuna, come haue- 
febbono fatto in altro tempo , ma vfarono an- 
che gran piaceuolezza, & benignità col P. Vi- 
sitatore & fupi compagni . Ma perche meglio 
s’intenda il beneficiò , che dal Signore habbia* 
mo riceuuro con quella malattia di Taicofa- 
ma,cominciarò dal principio . Stando dunque 
il Renella fortezza di Fufcimo,nel fine di Giu- 
gno cadde infermo di dirtìnteria accompagnata 
(conrcorciinariamente fuolc ettere ) da d?rtcm 
‘ v perimento 
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peramento di ftomaco , Et ancorché nel prin- 
cipio il male parede leggiero , nondimeno alli 
cinque di A godo ('come dicemmo ) sì grane di 
uenne , che ben s’auuide Taicofama elfergli da 
predò il fine della vita. Ma non perdendoli c- 
gli per ciò punto di animo , cominciò con vn 
cuore intrepido, & con idraordinaria pruden- 
zajCome mtuttelefueattioni hauea Tempre-/ 
fatto, àdifporrelecofe talmente, come haue- 
% ebbe fatto Te fufle (lato faniffirao . Et tutta la 
fua mira era, che il Tuo figliuolo , ch’è di Tei an- 
tri, gli {uccedeflenelTlmper io. Laonde riuol- 
gendo nclTanimo, cheGiegiafo, Signor di 
Quanto,cioè di otto regni, per edere il più po- 
tente di Giappone, valoroso Capitano , nobile 
di fangue , & amato dalla gente , facilmente s'- 
liauerebbe vfurpata la Monarchia di Giappone, 
fi riloluèjCol modo , che diremo , di maniera 
obligar Telo, che almeno gli fude dato per tal ri- 
fpetto fidele. Et però fattolo chiamare,in pre- 
fenz-a di principali Signori gli parlò in quella 
guifa. lo moro,nè mi rincre(ce,poiche la mor- 
te è communc à tutti gli huomini. Ma ben m’- 
afflige,& non poco, lafciareroio figliuolo in sì 
tenera età, che non pod*a prendere il gouerno 
dell’ Imperio » Et per quello penfando io à chi 
potetti, come à perfona leale fidare ramminiftra 
tione del regno, infin ch’egli venga ad edere at- 
to per quello 5 &raccommandarlo cornea Si- 
gnore potente, ^alorofpjche lo pofifa poi 
mantenere in pofiettò dello dato: niuno trou o, 
che habbia le ludetteeondiuoni,^ die fia più à 
w.... :ì.ì . . . P to P or »- 
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- pfopofito per querto effetto , che voi . Et però 

li col mio figliuolo vi do in mano il gouerno di 
li tutto il Giappone, accioche quando egli fard 
la tale*che polla gouernare,fidelmente gli lo ren- 
e- diate. Et per fare il tutto con maggior fermcz- 
fn za ,& vniuerfale allegrezza di SignoriGiappo- 
n- nefì, poi che hauete del voftro figliuolo, here- 
D de dello flato, vna fanciulla di due anni , voglia 

ic- che la maritiamo col mio figliuolo', che cofi et- 
ili fendo voi auolo dell’ vna, diuerrete padre del- 
io* l’altro. NonpotèGiegiafoàquerteparolecon 
)1- tenere le lagrime > o fufiTe per dolore , che della 
di morte di T aicofama fentiua $ ò per vn certo fc- 

) 0 * gno, col quale lo ringratiaua del fauore, che gli 

)ile fàceua , honorandolo in quella guif'a , & della-* 

:$* confidanza,che di lui moftraua ; fe bene altri di 

Dt) cono, ch’eflendo egli affato , & accorto, & ha- 
ieri uendo à fua porta le lagrime, non piangeua per 

In* altro, cheper l’allegrezza, che fentiua vedendo 
»rc- morire chi tanto temeua,& hauer pur vna vol- 
eri ta nelle mani il tanto da lui bramato Imperio « 
jor* Tal che d opò querte lagrime ripofè finalmente 
u* nella feguente maniera, 
in» Signore quando morì Nobunartga io fldfi 
ino haueuo altro, ch’il regno di Mfcaua,& comin- 

iebi ciando V. A. dgouernare il Giappone* con 
idra quiftai fotto l’ombra di lei tre altri regnici qua 

e<* li dia per più honorarmi fcambiornmi poi con 
$i* gli otto di Quanto, che bora pofieggo.Nècon 
ipoi tenta di querto, del continuo m’hà fauorito 
jiiOi con tanti benefici , & grane , che io , & tutti i 

Mtti miei pofteri rtaroo obligati à fruire il Prenci- 

li- ' ‘ * P« 
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!>e luo figliuolo con tutu i iuoi defcendentiV 
non rilparmiando alla 'vùa ftefla quando ftiflc 
tiecedaria per fuoferuitio. Et però prima che 
V. A. mi foopride il filo volere, m’ero già ri- 
soluto d’impiegare tutte le mie forze in aiuto 
<ìel Prencipe, accioche egli fi conferuafienell*- 
Imperio. Ma fiora che V. A. fi degna con- 
fidarmi il Regno , & la per fona di elfo , & farlo 
genero di mio figliuolo ( ilche ftimo maggior 
fiauore, di quanti da lei io babbi a infili’ fiora ri- 
ccuuti) le rdfo talmente fchiauo, con tante ca- 
tene d'amore ligato , efie fono determmatifiì- 
fiao di fare tuttofi poflìbile, perche il fuo com- 
mandamento fi efleguifea. Eicon quefta rifpo- 
fta, fatta condurre al la prefenzadi Taicofama 
la fpofa , con allegrezza , & feda conuenienti al 
tempo fù fatto il maritaggio . Fece dopò que- 
llo giurare a Giegialò di compire quanto fiauc 
tia promedo ; & gli altri Signori ch’erano pre- 
4enti,"volleche giuraflcro obedienza, & fidel- 
ti al Prencipe , Se di procurare di metterlo in 
pofiedò del Regno , quando fudetempo j & di 
edere anche obedienti à G icgialò , mentre egli 
gouernade . Et quedo medefimo giuramento 
.commandò, chefacefifero gli altri Signori infe- 
riori in caia dello dello Giegiafo, Feeeapprefc- 
io , per acquidarfi gli animi di vada Ili , & obli- 
garli in quedo modo ad edere fideli al fuo figli- 
uolo, varij prefenti di gran. copia d’oro, & d’ar- 
gento, & d’altre cofe di prezzo. Et fi moflrò in 
jquefta parte tanto liberale, che di particolari , 
d l poca entrata, di Vedoue, & diSeruitori an* 
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, fichi (i ricordò, donando à tutti qualche cola le-* 

f; condo la qualità di ciafcuno . Aggiunfcpoiàì 
se quattro Regenti , il quinto facendolo capo di 
ri- tutti. Se querti fù Afónodangio, che mo'ti anni 
» cr ha fluoriti, & à tutti cinque commandò,chc 
f* riconofceflero per Superiore Giegiafo , & ha- 
ll- uefTer o cura, che’ I Principe fucccdclTe al fuo 

rio tempo nel gouerno di Giappone, Se Iafciaflero 
.or i Signori , & fuoi Cortcg^ianncon gli ftati , Se 

ti* entrate, che haueuano già, ne mutafiero ordi- 
ti- ne,ò legge, eh egli haueua fatta . Etacciochc»# 
ili* fufietraelfi l’vnione tanto nccdTariaalla con- 
ni). fcruatione di qual fi voglia republica , riconci- 
po- liati gli vni, che ftauano in difcordia,con gli al- 
ili tri , ordinò à tutti, che deporto [ogni rancore, 
qì difientione, & odio antico , s ’amafiero fcambie 

u(. uolmente,comc veri amici. Et perche fùfie più 
ili fòrte quefta concordia tra i Regenti,che doue- 
gt uano gouernare i popoli,con nodo di parente- 
$ lapiù (Erettamente li volfe legare, maritando le 
,ìj Fifli'ipledi quefii, coni Figliuoli di quelli. Et 
li lo rtefio fece anch e con altri Signori , adottan- 
ti do egli le Figliuole di alcuni , acciò più -volon- 
jp tieri gli altri le pigliafiero per mogli. Inoltre 
jf per rimouere i folleuamenti de* Regni , & i tu- 
$ multi delle guerre , che logliono nafcerc dalla 
^ morte del fupremo Signore in Giappone, com 
mandò , che fufie accrefciuta la fortezza d’O- 
\t> zaca, ch'è la migliore del (uo Imperio,con nuo 
* ue mura , dentro alle quali i principali Signori 
•A, edificaflfero palazzi per habitarui con le loro 
■1 Mogli , & Figliuoli , patendogli c&c dando c- 


y 5 Breue^elatiòné $ - * 

glino in qUefta g'uila,come in prigione tinchiu- 
fi, & fuori de i propri) fiati, non coli facilmen- 
te fi farebbono rebellati. £t per condurre à fi- 
ne cotale imprefa , volle che la fua morte fuflc 
celata moito tempo, nel quale la detta opera-» 
farebbe finita, &conchiufia la pace tra Cerai, 

& G iappone , ò bene, ò male , come egli vole- 
ua, & quei Signori tutti tornati alle loro cale 5 
& anche più aflicuràto 3 giuditio fuo lo fiato al 
Figliuolo. 

Finalmente defiderofo di perpetuare il fuo 
nome apprefio i poderi , & di efiere venerato 
come Dio , ordinò , che fe bene fi co fiumana in 
Giappone bruciare i corpi de’ defonti , nondi- 
meno al fuo non faceflero tal cofa, ma lo lèpel- 
lifiero dentro la fua fortezza in vn luogo di ri- 
creatone, mefio in vna cafia, che riccamente la 
tiorata lece fare, & Io facefiero Camo (che co- 
fi chiamano qui quei,che furon invita Signori, 
& Capitani valorofi , & dopò morte come Di j 
fono reueriti,& adorati) & fufie chiamato Scin 
faciman,cioè nuouo Faciman, perche tra que- 
fii cremili è tenuto Faciman (come Marte da 
llomani ) per Dio della guerra, efiendo fiat<> 
prode nelfarmi. 

In quello ftefio tempo giunfe a Fufcimo il P. 
Gio. Rodrìguez, cheveniua con alcuni Por- 
toghefi da parte del Capitano della naue,à vili- 
tarlo con prefenti, che fuole fare la naue, quan- 
do arriua A Giappone. Taicolàma intefa la ve- 
nuta de’ ludetti , mandò vn Regentc ì congrar 

tularficonefiòloro del febee arriuo, & f^ rc -f 
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appreflolàpereal P. Rodriguez, cheandafle 
foto à vederlo, perche non voleua ammetterei 
vifite d’altra gente . Andò il Padre come era 
Rato auuiTato,& prima d’entrare doue egli era, 
pafsòper tante Sale, Corridori, Loggic,& Ca- 
iwere,chc s’al partire non hauefTe hauuta la gui 
da,era imponibile à ritrouarne IVrcita . 

Arriuò finalmente il Padre doue era Tavo- 
la ma, & lo troqò , che giaceua fopra vna coltri 
tra cofcinidi velluto, talmente contornato, che 
quali non haueua fembianza humana. Et fat- 
toli accollare il Padre x gli dille , che non poco li 
rallegraua con la Tua prefenza , psiche talmen- 
te era Rato vicino al fine dell} vita, che non pcn 
ftua di vederlo mai più:& che per tanto lo rin- 
gratiaua della fatica , che non folamente hora , 
ma anche gli anni adietro haueua prela in 'vilì- 
tarlo . Gli fece dare dugento Tacchi di rifo , vn 
veftito alla Giapponefe , & vn vafcello per an- 
dare, e tornare . Donò ctiandio à Portoglieli, 
ch’erano venuti coj Padre à Fufcimo , certi vc- 
ftiti 5 à due fragate del fudetto Capitano dugen 
to altri lacchi di rilò per cialcuna , & altri du- 
gente alla naue. Volle ancora, ch’il Padre 'Yi- 
ntafie il Prencipe,hauendo prima auuifatoque 
fti,checonamoreuolezza rifeuefle il Padre, & 
i compagni Portoglieli, perdurano foraftieri. 
11 che fece il figliuolo, & prefentò à tutti vn ve- 
lli to di feta,comc haueua fatto il Re fuo Padre. 
Il giorno fegu ente, che fù quello nei quale li fe- 
cero i maritaggi tra i figli , Se figlie de i cinque 
Regenti, come dicemmo, mandò i chiamare il 

B -Padre 
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Mcomtnandato. Qual dolore cagionali!: que- 
lla partenza al Figliuolo 1 , chcrellauafenza Pa- 
dre , & a gli altri Corteggia™, che per fintrin- 
fethezza,che con lui haueuano, fperauano ot- 
tenere maggiori gradi d’hotiorc, & dignità, fa- 
cilmenteogn’vno lo può giudicare. Et tale fu 
il pianto , che vi interuenap , checollvdirlì ri- 
fletto giorno fulla fera in quella parte, doueera 
Taicolamn, "Yiialtro fìmile,nccompagnato da 
rigorofe guardie , che non lafuauuno 'vfeire 
dall a porta di quel luogo pur vna lettera,*!! fpar 
fe il rumore, che il Re era morto . S i che falla- 
rono in Campagna gli afTaf/ni di lirada, & la pie 
be cominciò d ritirarli in luoghi lìcuri dareuo- 
lurioni , che fogliono elfere ini! fatti tempi in 
quello tanto inquieto Regno. Et ingomma ta- 
Je fu il bisbiglio del popolo in Ozaca, Meaco , 
& Eufemiche non lì poteuaacquietare,qnan 
tufiqueGiegialò,&: i Regenii molto indo s’af- 
faticalfero. Nc poco confermauail volgo ili 
quefta opinione, il vedere rnpparecchio,cne fa- 
ceuano ì Signori cinlcuno mandando à chiama 
re gente per fua guardia , & rattettando le for- 
tezze. Talché li tenne per certa la morte di 
Taicofama otto, ò dieci giorni , infili che mi- 
gliorando egli vn poco, chiamò a fedite Regen- 
ti, & commife loro , che andatteroad Ozaca, 
per dar principio att'accretc, mento della for- 
tezza , come egli haueua ordinato, & vfalfero 
ogni diligenza , acgochecon tutta la prcllcziq 
potàbile fufsc finito . A i Signori poi , che da 
rufeuno doucuano pafsarc le loro danze , die— 
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de per aiuto di quella fpefa buona quantità di 
oro , di argento , & di rifo. 

Fu per tanto meda mano all’opera , che farà 
di circuito quali tre miglia , lauorandoui mi- • 
gliaia & migliaia d’huomini, Tenia hauere pur 
uuodi dfifalariojòfpelèda Taicoftma. Erano 
dentro di qnel Tpatio infinite cafe di mercatanti 
6^ di altri arteggiani, che palla nano diecefet- 
temila , lequaliper edere di legno, furono dis 
fatte in due,ò tre giorni, termine preferitto dal 
bando , ch’i Regenti fecero fotto pena dì per- 
der ognicofa,chiunque in tal tempo non hauef 
Te buttata à terra la lua cala ; & fu loro adegua- 
to un’altro fito, in lunghe & diritte drade ri par 
tko , & d’ogni banda ferrato : commandando, 
ch’ogni uno fubito drizzade la Tua cafa co quella 
facciata, che rifponde nella ftrada, tanto alta , 
chehauedefolaio, 6^di Finochi, che è il mi 
glior legno , che fia in Giappone chi fude 
in quello tralcurato,perded*e il nuouo fito, & 
il legname della cafa. 

V edendo dunque la gente principiata quella 
opera, con tanta uiolenza & del popolo, & de’ 
Signori, cominciò a credere, che Taicof ima 
' fude ancora uiuo,come i Regenti diceunno , 
percioche altrimenti , nè Giegìafo , ne elfi nel 
principio del fuo gouerno hauerebbono hauu 
to ardire di pigliare una impr eia tanto malagc- 
uole.&odioia. 

Durò poi il miglioramento di Taicofama in 
fino alli tre , ò quattro di Settembre , non la- 
Telandoli uederc da altri» che dai Regenti , 
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certi Tuoi piu intimi $ Se occupandoli tutto in 
lìabilire ii figliuolo ncJlìmperio , con trattare 
varij matrimoni) , & pigliare di nuouo diuer- 
lì giuramenti da i Signori. Ma giunto al gior- 
no fudetto cominciò un’altra uolta à peggiora 
re, & le guardie con maggior rigore fi rinoua 
rono al le porte infino alii quattordici del me- 
defimo, nel quale fopragiunto da graue acci- 
dente, fu tenuto per morto : Se riuenuto in le 
alli quindici poi entrò in frenelia con dire mille 
Ipropofiti in ogni altra materia, fuor che in que 
Ja che toccaua al prouedere, ch'il Tuo figliuolo 
fufie Monarca di Giappone, percioche in quefta 
parlò molto à propofito infino all’ultimo fiato, 
che fii la mattina à buon hora dei fcguentc 
giorno. 

Morto Taicofiima, fecero i Regenti giurare 
gli artefici ,& gli altri habirantidi Fufcimo di 
non parlare nè bene , nè male della uita Se mor 
te,ouero della malatia del Rej& di non ricetta 
re in cafaperfona alcuna, che non defle ficurtd 
molto buona . Se cofi perche mancò nel primo 
. unfcruitorc di non sò chi Signore , parlando 
del a morte di Taicofàma , fùfubito poftoin 
croce . la quale giuftitia talmente ha fpauentati 
tutti iGiapponefi,che non uièchi ardifchi di 
aprire la bocca in queftamateria.Tutto il Re* 
gno infin’hora fta in pace,& il lauoro di O za- 
ca ua tuttauia aitanti , & fi (pianano alcuni col* 
Ji,che fono nel luogo deputato per i Signori^ A 
. Corai Giegiafo Se i Regenti mandarono due 
torrieri ( hauendoli prima fatto giurare di 
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non dire in Giappone cola alcuna, perche andai* 
fero) à quei Signori, che ui fono, con ordine , 
che ritornino à Giappone, Tenia curarli come 
dicono alcuni , di conchiudere la p.ice con Gi* 
nefi,& Coraiti.'ò pure fra tantotempo( come 
altri uogliono ) tornino lenza altro, òche fia 
quella conchiufa,ò nò. Et quello C<ràilfine dei 
la guerra di Corni, che uaper lofcttimo* anno , 
chccominciò . Et ancorché ballata con gran 
trauaglio,& ifpcfedi Chriiliani , ha nondime- 
. no la prouidenza cHuirra con quella conferuaù 
d i Signori Catholio gli (ìati,perche fé non fii£- 
fe Hata quella guerra, non ui è dubbio alcuno 
che Taicofama hauerebbe loro fcambiati i Re- 
gni con grane pregi uditto & mina di quella 
Chiefa. 

Si che infinitamente dobbiamo ringratfere 
fua diui na maellà sì per le cagioni ludet te ,> co* 
me anche per hauere condotto (ano & laluo 
Monfignor Vefcouo in tempo,chefenza impc 
dimento potrà mettere in ordine quella fua no 
tiella vigna ,come già n’habbiamo in lì breue 
tempo principi non piccioli . Ma accioche pii* 
compitamente fi rendano alla bontà del Sigilo 
re le domite gratie,per hauer già pollo fine a 
quella fi lunga perfecutione a gloria del fuo* 
Santonome , poi che non Colo con quella non 
fi è fminuito il credito de’fuo ferui apprelTo i 
fideh , Se gTinfideli,maaocrelciuto,V. P, uo- 
glia aiutarci coni Tuoi fanti facrificij & oratio- 
ni a benedirlo , come io in nome di tutti i luoi 
figliuoli le dimando, & infieme le rapprefe nt» 
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il bifogno del nuouo foccorfode gropcrar i)l 
rhe portino mettere mano all’opera , poiché è 
giunta la ftaggione tanto affettata di raccoglie 
re il fi mto:& già uarij regni, & Signori comin- 
ciano à chiedere Padri della Compagnia, come 
i regni di Bigen predo à Meaco,di V-icungo,& 
diFigén,il Mormdono Signore di orto regni, 
Ilàfaindonojilcuiftato ètrale terre di Arimi 
& di Omura, & Itodono Signore delia terza 
parte di quello di Fiunga:& altre porte fi uatt 
no anche aprendo alla conuerfione di molte,# 
anime,come nel regno di Safliima , il cui Re s’c 
hora rappacificato con i Chriftiani; nel regno 
di Bungo,douetre Signori gentili,che hanno 
buona parte di quello,hanno data licenza à no 
Ari di poterui dimorare, & in molte altre parti 
di maniera che tanta è la diTpofitione,che iffcor 
ge,fpecialmentc in quefto dello Scimoche pare 
polliamo di re , 1\tgioms alba funt ad me fieni , 
Et però con l’aiuto mandatoci da V.P. con la 
liberalità Tua folita/pdriamo nel Signore , che 
potrà edere ficura di hauerne à riceuere liete 
nuoue delle uittorie riportate dclli nemici del- 
la Croce di Chrifio S. N. 

Di Nangafachialli j«d’Ottob.del 1 5 98. 
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indegno figlio &feruo nel Signore 
FrmtcefcoTafio . 


•Alami auuifi di cdificationc 
. mandati da Giappone dal P . 
Pietro Gomez V .Prouin 
aaledell’anno 1598* 

f! » 

Al Molto R. P. gaudio Acquatiti* (je 
o ì. . norali della Qompagni* 

di Cj lesa 

Et dalla Portogliele tradotti nella li n- 
gua Italiana dal P. Gafparo Spitil 
li di Campii della Compa- 
gnia medcfima. 

• . * . ; * ! . ' ' 1 1 4 [y * - ? 

> Afciando da parte il frutto or^ 
d/nario,che per grada del Sif 
gnore,fi è fatto con le confèf- 
fioni, prediche, miflioni,& al- 
tri edercitji,ne’quali lanoftra 
Compagnia per feruitio diui 
no & aiuto fpirituale de’prof 
fimi s’impiega;con tutto quel lo, che in commi! 
ne dir fi potrebbe dello flato di qucfta nouella 
Chiefa , della conuerfionc degentili,& della di 
fpofìtione,che morfta per riceucrela Tanta Fe- 
de Qit ho lica;folame nte fermerò di alcuni cafi 
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particolari, & di quelli molto pochi( per fuggi 
re con labreuità la noia, che feco apporta la lun > 
ghezza)& lòlo di quei, che poflono clfere di edi 
ticationc& confolatione. 

Mentre in Corai fi metteua in ordine l’cfi- 
fercito Giapponefe per palTareauanti nelfim-- 
prefa fecondo il commandamento di Taicofa- 
ma, vii parente principale d’Omurandono , 
ch’iui con cflolui fi ritrouaua , gli dimandò li- 
cenza di tornare ad Omura per confettarli , 
promettendo di ritornare quanto primi . Ot- 
tenuta dunque la defiderata licenzi, fi mife 
quello buon Signore allegramente à trauerfa- 
re quel golfo di mare, ch’èpiù di cento leghe , 
doue ben fpetto fono tali tempette, che molti 
legni vi fi perdono j • tenendo per bene fpela o- 
gni fatica&trauaglio per poterli confettare^ •• 
Condotto nnalmentedillabontidiuina do'ue 
egli defideraua , non vna fola , ma tre volte li 
conferò j con molta diuotionc prefo il 
Santiifimo corpo di Chrifto S. N. fc ne tornò 
al campo. L’eifempio del quale talmente acce 
fe gli animi di certi altri , che eglino ancora lo 
feguirono in cofi Santa 'virtuofa anio- 
ne. 

Il Signore d’Amacufa dopo felTcre fiato 
quattro anni alla guerra di Corai , tornato al 
fuo fiato talmente attefe d fe (letto , che laida- 
ti da banda, tutti gl; altri negotij, per ifpacio 
di otto giorni fi ritirò in vn luogo quieto 
folitario ad apparecchiarli per 'vna confeiTìo- 
tie generale . Laquale poi quaiito fatteli ita 

con 
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con fruttò , lo moftrarono lopere , ch’appre£ 
lo (eguirono , pcrcioche diede primieramen 
teadvn Padre di noftri vno fcritto conferma- 
to di propria mano , nel quale s’obligaua ad ef- 
fluire intieramente quanto dalla Compagnia 
gli futo detto etorc neceflàrio per fèruitio di- 
uino,& filute (ua-> . Secondo. reflituì à certe 
lue terre I entrate, che per non sò che delitti 
erano fequeflrate . T erto atognò alcuni terre, 
lai per foftentamento di zo.perfgne , che, in af- 
fènza di noftri hanno cura di tenere le Chiefc 
con la douuta decenza : d infègnare à fanciulli 
la dottrina Chriftiaoaj d aiutareà ben morirei 
di fepellire i morti , & fare altri offic ij di cari- 
ca . Quarto fece bandire per tutro io ftato,'chc 
s alcuno haueto da lui riceuuto qualch e torto, 
■gli lo faceto fàpere, perche ftaua apparecchiato 

a darne quella fodisfattione, che gli futo ordì 

fiatai. Dalle quali cofe , &d’altre,che eoli fe- 
ce, qual frutto feguito ne’fuoi *"\rafTalli , chiari 
fegni ne furono i nuoui defìderij 8c femori, 
che 1 efficace ctompio del Signor loro dello 
He gli animi de fudditi di 'Yirtuofa vita. 

To™aua vn giouanetto a cafa fua,che era in 
paefe di Gentili, & non ricordandofì,chc quel 
giorno eia fàbbato, mangiò fa carne • Maau- 
neduton poi dell errore, egli fleto fe n’impofc 
la penitenza,& fu non mangiare carne i tra 
giorni feguenti . Quello fleto auuenncad vn' 
altro vecchio, ilquale mentre in una feluuas’oc 
^cupaua in tagliare legna , tra (curatamente man 
gioia carne# Finalmente intelò ch’era Vencr 
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dì . gli, pànie hauere commetto urt sì graue,pec 
cato , che per dolore , che ne fentiua, lafciato il 
faticare Tene cornò à cala , & quiui con una fo* 
«da ditciplinapagò il fallo c omme fife , per mag- 
gior penitenza del quale non volle il fabbato fc 
guente lauorare^riuandofiddguadagnOjChc 
faticando poteua fare. 

Era dal demonio tormentato grauemente 
vn Chrifttano, & haueiidò;iÌ ; Bcmzo, acuì que 
fìi feruiun, fatte molte ceremon ic & foperlìitio 
ni diaboliche pc'r liberarlo, ma in uano,ricor- 
fe per ultimo rimedio ad una deuota- Chriftia- 
na di quel luogo , ncdoche pregaflc il luo Dio 
per il feruitore, che pur eraChriftiano /da 
che l’orationi de Gentili non li giouauano. 
^on manco la donna di far. quello /di ch’era 
toregata^aonde portali in oratione con>gran fe- 
de prefe vna,difcip1 ina,& cominciò à battere l’- 
indemoniato . il demonio non potendo fop- 
.portare eirere oltraggiato _da vna donna & in 
quella guifa;, comincio anche egli à dire, che tc 
lo lafciaua, ne andarebbe '■\ria_> . Ma la donna 
non volle dargli la licenza prima di prometter- 
le di mai più-entrare in queirhuomo. & fatto 
quello fi partii! maligno fpirito lafciando il 
léruitore libero , & il padrone attonito per veV 
derc l’efficacia ddl'oratione de Chriftiani . 

Era entrato in una donna il demonio, & co’ 
ifte fuoIe,faceuale fare molti atti fconci. 1 Ghri 
fliani,che concorreuano à vederla , rion lafcia- 
ttano di pregare il Signore per lei, & lefibrt*-' 
«ano alla confezione , come à rimedio gioucK 
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Itole in limili afflittioni . prclè ella il bnon coli 
figlio, & acconfentì, che fi chiamale il confetto 
re. il quale giunto che fù all’indemoniata.. , 
talmente quella diucnne mùtola, che ne pure 
una parola voleua dire, feguitando (blamente 
di fare quei Tuoi atti , anche di gridare alta 

voce,ll Sacerdote dopo di hauere prouati mol 
ti rimedi) , vedendo che non giouaua nulla, tor 
jio àcafa,& mandolle il breuiario del B. P.Frà 
ideo Sciauier, accio fe la p pendette al collo. 

& lo portòjinfino al giorno leguentc , nel qua- 
le finalmente non folo tornò al parlare, & fi co 
fcfsò con molta fuacon lòl atione, ma rimale an 
che quieta, (e bene molto rotta & mal tratta- 
ta-;. i 

Per meio anche difuoiminiftrinonha !a- 
feiato Io (tetto noftro nemico p rocurare la rui 
ma di molti , come da quello , chefegue,fi ve- 
drà , Vn Bonzo carico di certe polire, piene 
d’inganni , pattaua*per vn luogo vicino a Sci- 
jnabarà ; ilChriftiano , che quiuicomefa- 
criftano haueuacura della Chiefa, rincontra, et 
gli dimanda, con che licenza & auttorità tanto 
arditamente egli (pacciame per quel pae(è le Tue 
fallita. & moftrattela patente di Taicofama, fe 
fhaueua , altrimenti ponettepur giù & quan 
to prima.il fardello delle po lize > che portaua . j 
il Bonzo vedendo ilChriftiano coli rifoluto, 
cominciò attorcerli grandemeftt e , & a dire, \ 
che fe gli leuaua lefuefcritturc, li s’haueua da 
vendere^» . Ma poco curandoli l’altio del fuo 
dire, maggior forza gli faceua, acciò gli lafciaf 
' fe 
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fe ii fardello . Si che vedendoli il Bonzo a mal 
partito , giudicò hauerne buon mercatore col 
dargli (blamente le polize,fe ne fufle sbrigato. 
Et coli partitoli pieno di vergogna,fiirono Cu- 
bito tutti i Tuoi Icritti abradati. 

Certi altri Bonzi di un luogo 'vicino ad O- 
mura > pervadendoli , ch'il gaftigo dato da 
Taicofama a quei 2 6 . che raor (èro i n croce, ha 
uelTe talmente atterriti i Chriltiani , che facil- 
mente quelli tornerebbono alla gentilitd, fe vi 
fìilTechi a quella gli ltimolafle: commciQrono 
afcorrcre per le terre d’Omurandono cómol 
te di Cadette polize, per dillribuirle a Chriftia- 
ni co’lperanza di riportarne grolla limolina. Et 
così fu>fe bene non di quella che elfi cercauano. 
perchioche non tante erano le polize,che hauc 
uano portate quante furono le ballonate , che 
uenneroloro addolTo . Onde tornati a ca fa, ta 
ii nuoue diedero a gli altri , che mai piu munti 
hebbe ardire di farlfuedere. 

Come pecorella imarrita tra lupi!, habitaua 
fola tràinfideli,iinauecchiarella di 70, anni , la 
quale elTendo (limolata a tornare alle miferie 
della cieca gcntilità,non folo da uicini , che la 
perfeguitauano, ma da nipoti , anzi dalla pro- 
pria figliuola, con inuittacoftanza ha fatta ferii 
pre gagliarda renitenza a i loro affliti. 

In un luogo del regno di Farima il gouerna 
tore,perafficurarelottato,minacciò graui ga- 
iligi a molti Chriltiani, che ui lono,fe non torna 
uano all’idolatriatla rifpofta , ch’eifi gli diede 
io, non inoltrò minor prudenza, che franche* 

za 
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£a d'animo . pcrcioche gli diflero , che doueiùl 
egli prima intendere quello, che pallaua in Mesi 
co ,& dopo prendere la rifolutione,che haueife 
giudicata conuemrc.al tempo;& forte pur lic’i-f 
ro del fatto loro , che ad ognifua uoglia tutti 
pronti tempre gli hauerebbe hauuti;& che ma g 
giore era il deliderio di erti di fortrire anche la 
fnorte p rt fortunata Gigionesche non era il Tuo 
in darla. Panie al gentile accorta cotal rilpofta, 
& buono il configlio, che gli dauano . Maper 
non ertere tenuto pei tralcurato, fece incarcera 
te dieci o dodici di loro, mentre fi certificaua di 
quanto parta uà nella Corte . Non’fi potrebbe 
alTìigerare PallegreLza, con laquale quei bene- 
detti Chriftiani faceuanoa gara per elferedel 
numero di pregioni.alla fine accioche tutti forte 
ro partecipi di quelle gloriole catene, preie per 
amore di Chrifto/à uicenda ufeendo quefti dal 
la carcere , entrammo quelli , recando ftupiti i 
gentili , che tal cofa uedeuano . 

Elfendo condannato à morte vn Chriftiano, 
lo uenne à trouarc vn Bonzo con un’altro gcii 
tile, per elfortarlo à rinegare il Tanto battefi- 
nao , promettendo di ottenergli la vita, le ciò fa 
certe. Ma il Chriftiano , che nella fcuola di 
Chrifto haueua imparato fpreggiare per l’cter- 
nala temporale, rifpole loro,chenonhauerpb 
be mai commeflTd tal fallo , & fatto vn cambio 
tanto infelice, come era per làiuareal corpo per 
dere l’anima . Et però ben poteuano erteguire 
la Temenza contra lui, che ftaua già apparecchia 
to . Solo chiedeua in gratia vn poco d’indugiq 

per 


‘DèKjìappone. 

per raccommàdarfi m quello diremo al Signo 
re : ilche eiTen dogi i concedo , pofe le ginocchia 
in terra , &|mentre faceua oratione, gli fu tron 
tata la tefta , & “VOlandofene al cielo quello fpi 
rito inuitto & gloriofo , lalciò i gentili ammira 
ti di tanta tua fortezza . Et qucfto bafti hauer 
detto demezi,che Satana adopera per difuia- - 
re i fideli dalla ftrada del ciclo , condurli 
alleterno precipitio . SoggmngeròTiora alcu- 
ni auuenimentijche ci fcuopreranno imodi, 
con i quali la diuina benignità fi degna chiama 
re da gli errori della idolatria alla 'verità della 
fua (anta legge, quelli miferi gentili. 

Vn figliuolo di fette anni, molte 'Volte la no 
te patiua tali fpauenti & tremori , che atterriua 
anche il padre & (a madre-» . Con quefta affli* 
tione del figliuolo tornato finalmente i| padre 
in fè,& rauuedutofi del grauifiimo errore, che 
haueua commeffo col diuentare di nuouo i do- 
latra $ fi rifoluè di ritornare al gremio della-» 
Chiefa CarhoIica,& battezare il figliuolo,poi- 
che tòlo la legge Chriftiana era quella, che libe 
raua gli huomi dalla cruda tirannia del demo- 
nio. Si che dopo efiere fiato battezato,mai più 
il fanciullo Tenti limili maleftie_^. Et la madre 
ch’era gentile, vedendo tanta efficacia del Tanto 
battefimo,con gli altri figliuoli, gentedi 

cafa fi battei?. 

In un luogo dello flato d’Ifafài dimoraua vn 
gentile della fetta di Giecufci,alla quale porta- 
ila infieme con la fua moglie talmente affèttio 
ne, che tra fu oi terrazzani era , come tra Chri~ 

‘ ftiani . 
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«frani il paroco & predicatore^ . Stando dun- 
que coftui vna notte , non sa fé delio , ò pure 
meio addormentato , gli apparue vna per fona 
d’alpctto gratiofo( laquale non feorgeua s’era 
padre , ò fratello della Compagnia ) che piace- 
uolmente chiamandolo gli dilfe. Tu fei mol- 
to imbrattato , porta qua 'Yn poco d’acqua, 
chetiuoglio lauare. & lauandolo gli pofeil 
nome di Paolo. Etconqueftodilparue. Ri- 
naafe il gentile tutto attonito per quella 'vilio- 
ne. & fubito con la moglie ne venne à trouare 
*yno di noftri , al quale raccontando quel che 
gli era auucnuto, fece iftanza dVdircilCate- 
chifmo,& iftrurti amen dueà baftanza ne’mi- 
fterij della noftra fede , prefero i! fantobattefi- 
mo ,[non uolendo il marito efler con altro no- 
me chiamato , che di Paolo . 

Similmente mentre di notte un'altra don- 
na gentile con ^vna fua figliuola di fei anni in 
circa , dormiua , ecco che le appare un gioua- 
netto di lembiantebelhlfimo,&caIdamente 1- 
eirorta a far Chriftiana la figliuola, & la chia- 
mi Tecla; la donna(fparito il giounnetto) redo 
come fuor di le, pocacognitione battendo del 
la fede Chriftiana , & eilendole il nome di Te- 
cla anche nuouo . Venuto i! giorno andò da 
certi dimandando loro , fc tra Chriftiani fufie 
alcuno di quel nome , & le In rifpofto , che elfi 
non l’haueuano ancora intefo : ma che venen- 
do qualche Padre della Compagnia , le ne haiie 
rebbedata piena notitia . Et coli fapendo, che 
quelli era gi unto iti quei luogo , Tandp a troua 
if; ' re# 
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rc,& raccontog'i il fudetto f & dopo di edere 
•ad amendue (piegato il necefiario per riccuerc 
il Tanto battefimo , fi battezarono chiamandoli 
ia figliuola T ecla. Ma perchefufie chiaro , ch’il 
Signore era quel lo, che le haueua chiamate alla 
cognitione della uer ita Catholica,lo uollc con 
fermare con quello altro calò . 

Nello-ftefTo tempo tornaua da Corai il ma- 
rito della ludetta donna, & leuandofi nel mare 
una fiera boralca,cominciaronoi ^entilijCh’an 
dauano fopra la medefima naue , sbigottiti per 
lo pericolo, & tra loro poco uniti, con grida i 
chiamare i loro idoli. 

Veniuano anche nello Hello vaflcjlo due 
Chrilliani,i quali in quel punto ucdendofiin 
tale pericolo, ricorlero al vero Dio,& a lui con 
gràn quiete, & fiducia raccommandandoli 
chiedeuanoà iua diuina Maeflà,che s’efièguif 
fein efli il Tuo Tanto uolere.Hoi uedendo il°det 
to gentile la pace & confidanza di quelli , & la 
pcrturbatione & dllconfidanza di quelli nel me 
defimo pericolo , tale lume nceuette dal cielo 
per ifeorgerne la cagione, che rifluendoli di 
abbracciare la legge Huangdica , cominciò ad 
inuocare il foccorfo di N.S. acciò Io liberale da 
quella furia. Piacque alladiuina bontà di elTau 
dirlotfi che facendo cefiare la tempella,& il ma 
re diuenire quicto,lo conduflc ficuro al porto. 
Et egli grato dei beneficio riceutto , ritrouan- 
do ia moglie,& la figliuola Chriftiane,fenza_, , 
punto indugiare prefe il Tanto battefimo.di mo 
do che tutti tre per gratia di Dio danno bora». ; 

C, buo 
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buon’odore di fe,& eon l’ effetto hanno moftra 
ta la uirtù loro . Perciochc coramandando il 
Gouernatore, ch’eglino lafciate le corone rine 
g afferò la fede, non uolleroper conto veruno 
obedirgli , mortrandofi apparecchiati a perder 
piu tofto la Ulta, che a mancare della fedeltà do 
uuta al Creatore, che fi benignamente gh hauc 
Ila cauati dalle tenebre dell’idolatria. • 

'E piaciuto alla diuina clemenza confolare 

2 uefto anno Donna Grafia Signora del regno 
i leiù, col fare entrare nell’ouile della Santa 
Chiefa per mezo del battefimo due figliuole di 
ctfà,conuertendofi la maggiore, ch’è già da ma 
rito,& in un modo ftraordmario,che" fu tale • 
Erafecònuertitalafua forella minore, & ella 
pur ricalcitrando alla uerità,oftinata (e ne rtaua 
inuolta ne gli errori di genti li, quando una not 
te in fogno leparue uederc la fua madre, che 
molto allegra era condotta al martirio , & con 
cffolei la fua forella minore. La onde uolendo, 
anche effa accertarli , & far loro compagnia in 
cofi illuftrc trionfo, non le per mife la madre^». 
che s’auuicinaffe, perche gloria tale non era per 
«ina gentile, ma per Chrirtiani. Cortei dunque 
vedendoli in qqella guifa ributtata dalla madre 
tanto dolore ne fcntì,chc prorumpendo in la- 
grime & fignozzl,fi fuegliò con fi accefo defide 
riodibatrezarfi,& difpargcre inficme con la 
madre il fangue per Chrirto, che andò à fregar 
la iftantemcnre,accioche la faceffe battezare, & 
tanto con effa s’adoperò, che finalmente otten- 
ne la deliberata grafia, riccuendo il Tanto batte 

fimo 
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firn» confingolare contento d'ambedue . ' 

Vn Signore gentile haueua condannato £ 
morte due malfattori, & commetta J’ettecutio- 
jie delia fentenza à due feruitori (boi , uno de’ 
quali era Chriftiano,& un tempo fa haueua fer 
uito Giulio V condono, Quelli dunque defide 
rofo di faluare l’anima di quello, à cui egli doue 
ua troncare la tdla,cominciò à trattargli deli- 
immortalità deIPanima,& della fua falute. Tal 
che per indurlo ad abbracciare la legge Euange 
lica oltre moire raggioni gli aportò quella, che 
tanto Tanta era quella,che fe molti dopo di ha- 
uerne hauuta notitia,non la feguiuano:ò dopo 
di hauerla prefa,non la guardauano , era per la 
difficolti, che loro fi rapprefenta,dell’oflcruan 
za d’alcipii commandamenti . ilquale impedi- 
mento non haueua luogo in lui, che fubito do- 
ueua morire, & morendo poi col battefimo n* 
and'erebbein cielo.lnfommarédendofiil mal 
fattore alla uerità,chie(e d’cfl'er battezato . Fra 
tanto i compagni loro faceuano fretta al Chri- 
fli ano, acci oc he non indugiattepiù, (landò già 
in ordine l’altro per edere decollato . Ma poco 
egli curandoli del dire Ioro,buona pezza fi tra- 
teiincnelfiltruire il fuo catecumcno,cliecredef 
fe ih Giesu Chrifto uero figliuolo di Dio,fatto 
huomo per opera dello Spirito Santo nel caftif 
fimo uentre del la intemerata Regina degli An 
geli,& madre di Dio , per faluarejil genere hu- 
ma no.Et in quello uiene un’altro metto à folle 
ci tarlo, che la {pcdilTc,pcrche tanta tardanza an 
ooiaua il Signor loro.Chiaramente all’hora ri 
t * . C 2 fpofe 
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fpofe egli > cheftaua in regnando i mirteti dellar 
fede Chriftiana à quel pouero huomo , & per 
far queflo era necertario un poco di tempo . Si 
chchauendolo baftantemente inftrutto,glì die 
de il làuto battertmo.il che fatto,Horfu(dirte il 
nouello Chriftiano) lafcitemi hora tagliare il 
uentrc,che molto allegro mi parto di quella ui 
ta,& n’anderò al cielo. Ma foccorrendo torto il 
macrtro all’ignoranza del discepolo, l’auuertì , 
che non commettelTe tal falIo^lTendo peccato , 

* & molto graue.di modo che fattolo capace del 
la uerità>& inuocando i fantirtìmi nomi di Gie 
su & di Maria fu gli mozzato ilcapo.Nel cheli 
uide adempito quello ch’il Saluatore dille , 
Vnusajiumetur & alter relÌ7U{uetur, borendo 
egliChriftiano,& illuo compagno gentile. 

Ma (e grande è la milèricordia del Signore 
in chiamare alla Tanta Chiefagl’infìdeli, dobbia 
mo parimenti credere, che non minore è la pa- 
terna protettionejch’egli moftra uerfo i luoi Ifr 
berandoli da pericoli. La onde racconterò uno 
ò due cali , che di quella daranno qualche fag- 
gio. Attaccandoli il fuoco ad una cafa,il uici- 
no ch’era Chrilliano,dubitando,chcla fiamma 
non faltarte nella Chielà,& cafa,fua,fècc ricor- 
ro ad uno Agnusdei,che portaua appefo al col- 
lo. & cauatofelo dal petto, l’attaccò in una pun- 
ta di canna molto lunga , & con grande fiducia 
la uoliò contra il uento & la uampa dell’incen- 
dio In un tratto il uento , & la fiamma fcoflan- 
dofidalla Chiefa, & cafa,reftarono quelle fenza 
nocumento. 

Vn 
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■ Vngentil’huornQ della Congregatone del 
laB. Vergine, palliando al la guerra di Corai, 
meio del mare fu fopragiunto da un gagliar 
do temporale, con uento, pioggia, & oftunta lì 
grande,chc non fapeua oue fi fufiè,nc doue do 
ueffe drizzare la prora. Vedendoli dunque in 
tanto pericolo fenza humano aiuto, cauo fuo- 
ri una Tanta imagine,cheportaua , &con tutti 
gli altri pafiaggieri profirato auanti efia, fuppli 
cò la Madre di milèricordia,chc le piacele foc 
correre a fuoi deuoti in quel gran bi fogno , fa- 
cendole uoto di tante orati oni , discipline 9 Se 
digiuni. Efiaudì la benegnifiima protettrice, i 
prieghi di Tuoi leruij: perciocheinuno ifiantc 
celfando la furia de’venn,& r Schiarandoli il eie 
lo,sauuidero,ch’andauano à dare in terra, non 
fenza gran rilchio della uita,lì come auuenne a 
molti altri uallelli, che nella medclima tempe- 
ra furono inghiotti dal mare. Talché renden- 
do elfi per al fluirà le douute grafie alla Santif- 
fima Madre di Dio per fi grande beneficio , gi- 
unti poi fimi & làlui à C.oiai,ficdn;eme aricm 
pirono il uoto fatto . 

Perfine non falcierò di raccontare quello, 
che non è molto che auuenne, che, le non m’in 
ganno,non larà fuor di propofito . Fra l’altre 
juine, ch’il terremoto dell'anno pallata fece,-/ , 
in Meaco,unal'u quella d’un famofo idolo , 
che cadendo fi fpezzò un braccio , & gli s’aper 
le il petto & il uentre . Alcuni* giorni auanti 
la fua morte , uedendolo T.ai cola uffa cefi mal 
trattato, adirandoli comr a elfo , commendò 
.v , C ) che 
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cne torto Io fiicefTero inpezzì,perche non pò* 
tcua nel terremotto e(Tere buono per gli altri , 
chi non haueua potuto aiutare fé fielTo . & prc 
fo l’arco , gli uolle tirare una (aetta,ma impe- 
dendolo Ghencfoin gli diffe,chenon faeeffetal 
colà , perche gli ne potrebbe uen ire qualche 
gaftigo Etchemale( fòggiunlcil Re ) mipo 
tra far giamaiunamótagna di legno, ch’io fief- 
fo ho fatto drizzare? Laonde cominciarono £ 
disfar l’idolo con gran 'cordoglio di gentili , i 
quali come infenfati non ardifeono rimirare 
un tal fpettacolo del Dio, ch’effi riuerifeono . 

N.S. per fua bontà apra loro gli occhi, accio 
che feorghino gl’inganni , ne’quali fi trouano 
inuiluppati. Et certo s’il tépo hauefle per mef- 
fo,che fi fufse fiato dichiarato il Catechifmo à 
tutti quei,che defiderauano fentirlo , molti col 
fauor diuino hauerebbono Iafciate già l’infeli- 
ci tenebre dell’Egitto, & il numero de’battefi- 
mi(chc c fiato quefto anno fi turbulento più di 
duemila & cento quaranta)non farebbe pun- 
to inferiore à quello de gii anni pafsati . Che fe 
bene molti erano alienati dal Vangelo penfan- 
do che fufse mera inuentione per cóquiftarei 
regni:nondimeno non e mancato il fuoco dello 
Spirito Santo di accendere i cuori di molti. Al- 
tri ancora,chy con la perfecutrone s’erano raffre 
dati nel buono defiderio di battezarfi,fono tor 
nati a rauiuare la quali fpenta fiamma . Siche 
quando meno fi fperaua , hanno abbracciata la 
fede Catholica, essendole auanti tanto contra- 
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Copia d'una lettera dd 
P -Nicolò Longobar- 
di, feri tta nel 1598. 
dalla Cina 

* • * f 1 

• ^ - 

Al JMolto R.P* Claudio Ac- 
quauiua (generale della 
compagnia di 
(jiiSV . 


MoItoReuerendoin 
Chrifto P. M. '• 

v t • M'. ■ ... ‘.TT »> ’f . f 

A Macao fcriflì a V. P. l'Of 
tobre paflato , dandole bro 
ue raguaglio di tuttala no 
ftra* ; nanigationc, & che do 
po di eflcr giunto à detta cit 
td, dalla fama obedienza 
ero deftinatoallamilfione 
delia Cina , doue al prefentemi ritrouo • Ho 
ra con quella le fermerò quanto qui n’occor- 
ro . Ma prima con tutto il cuore infinitamen 
te rmgratierò Dio N.S. appreso V.P. 
per lo Angolare beneficio , che fopra ogni nato 
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merito ho con quella miffione riceuuto , poi 
che fi può comparare con le più illuftri, cheli 
lìano fatte mfin’hora in quelle parti dell’I n dia, 
per le molte & molto rare qualità, che haque 
Ila natione lopra tutti gli altri gentili . Piac- 
cia alla bontà diurna di fauorirmi talmentecó 
la fija fanti fiima grafia , ch’io corrilpondaall’- 
obligo, cheho di procurare il conofcimento , 
gloria fua in me ne’proflìmi. 

* Siamo dunque in quello 'valli (fimo regno 
della Cina fette della Compagnia, (pariti in due 
v Kefidenze, & in vna milfione^ . In N ancia- 

no , città della prouincia di Chianfi,refiedono 
il P. Giouanni Soerio,& il P. Giouanni da 
Roccia, amenduc Portoghefi. In Sciauceo, 
città della prouincia di Cantone diamo il fra- 
tello Francefco MartinezCinefe, & io. Il P. 
Aiattco Ricci, col P. Lazzaro Cataneo, & fra- 
tello Sebafiiano Fernandez parimente Cinc- 
fe,fono andati à tentare Timprefo di Pachino, 
come al fine diremo . Tutti per grafia di Dio 
iìamo fiati quello anno molto fimi, & di me in 
in particolare pollo dire, che con quell’aria, fili 
di, gente , de limili, Tento tale conucni enza & fa 
cilirà, che mi pared edere in mezo d’Italia . 
Quello , che tocca alla Chrifiianità, parmi 
' che commodamcnte fi potrà ridurre atre capi, 

cioè, al credito, che i Cincfi hanno à i noftri jal- 
la difpofitionedi quelle parti per riceuerclano 
Ara Tanta legge$& à i mezi,& iftiomenti, cheta 
le imprcla richiede. ^ 

Et cominciando dal primola buona opinio 

f ^ , . nc » 
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iiCjCht hora ha quella gente di noftri,è tale per 
la diurna gratia,che non sò,s’è necelfario , che 
fìa maggiore per lo fine , che pretendiamo . Se 
quantunque fiano fiati lempre tenuti nella Ci- 
na per huomini di rara "virtù , & 'Verfati in 
tutte le fetenze $ nondimeno hora molto più 
s’c accrefciuto il buon concetto col nuouo tito 
lo,ehc hanno prefo da tre anni in qua, cioè, an 
dando in foggia di letterati Cinefi,douc prima 
andauano con titolo & habito di Bonzi . Per 
lo che , s’ha da prefiipporre , che i Bonzi nella 
Cina contra il cofiume di tutti gli altri gentili, 
fono tenuti per feccia della plebe, & fono obli- 
gati à feruire a 1 Mandarini , con i quali anche 
non trattano fc non inginocchione,& per gran^ 
de fauor e alcuna "volta parlano loro fiando in 
piedi. 

Dal rimanente del popolo fono parimenti 
poco fiiimti:credo,per lo concetto,che ne han 
no,di huomini poco honefti , & ignoranti , & 
che fanno qudlaprofefiìone per mangiare fen 
za penficro una certa rendita’, affegnata loro 
dal Rè. & mafiimc per edere i Cinefiperla 
maggior parte athei,& per ciò non credendo a 
i pagodi, idoli di detti Bonzi , niente fi curano 
di loro minilhi. Hora uedendo In Compagnia 
per lafperienzadiquindeci,& più anni, chef- 
andare in habito de Bonzo, l’era perpetuo im 
pedimento per guadagnare quella gente, dopo 
molte orationi & facrifici applicati à quella iu 
tendone, fi rifoluè d pigliare, come conuenien- ’ 
tc al fuo fine , il titolo Se habito di letterati , il 

che 
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die fece , come ho detto , con approuatione J 
& confirmationedel P. Vifitatore, e di tutti i 
nofiri Padri di Macao , douc fi trouò anche 
prefente allaconfulta Monfignor D. Luigi Cer 
cheira , Vefcouo di Giappone. Quello ha- 
bito di letterati Cinefi è da fe molto grauc Se 
honefto,e potria colli pattare per'qual fi uoglùt 
habito direlìgiofi Europei . noi anche procu- 
riamo di andare piùailafemplicechcfi polla, 
coli nella materia, come ne! colore, confermai! 
doci fempre quanto polliamo con il noftro Ifti 
tuto . Et in quello modo fono refiati 1 noftri 
con (ingoiar am tori ta appi effo i Cinefi, & que 
Hi [molto affettiònati ànoflri , sì per la forni- 
4^1ianz.a della (letti profcttìonc&habito, come 
anche per poterli in quella guita trattare infic- 
ine familiarmente , Se con decoro di tutte due 
Je parti,cioè,~vifitandofi fcambieuolmente, af 
Tentandoli ''vgualmente,& difputando piu "vo 
lontieri fenza quel timore, che prima haueua- 
no di perdere la fua reputatone, & di riceuere 
la dottrina di Bonzi foraftieri,comc prima era 
uamo chiamati. Non fiarò 'quìa raccontare 
minutamente gli honori &fauori, che i Cine- 
fi fanno a’nofiri dopò che hanno prelò quello 
mododiuiucrc: ma ballerà dire, eh’ in tutto 
& per tutto padano i nofiri Padri per lettera- 
ti nel nome, veftito, vifite,prefenti, in tutti 

gli altri titoli, 6^riti[pur amente politici , che 
'yfano i letterati Cinefi.jEt quella buona ripu- 
tatione & credito , che hora ha la Compagnia 
non /blamente con i letterati, ma anche con 

tutti 
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«Utti i Mandarini maggiori & minori,$<J 
con quei della Cafa reale, che Hanno in Tran- 
ciano , doue è l’altra noftra Refidenza. Non 
è mancato peroò ( come è (olito, & maflt- 
me tta gentili ) chiiecreta& palefementes’ in- 
gegnale di lpiare elfanrinare le cole no* 
(ire , come voliamo , che ftudiamo , s’hàbbia- 
mo in cala ò fuori donne , 6^ limili . Mi 
è piaciuto al Signore mantenere & confcruare 
la Compagnia come rofa piantata in quello 
paefe dalla (ita omnipotente mano, la qualt-» 
quanto più la trattano ifpremono , tanto 
più foaue&^ efficace odore ne manda fuori. 

Et cofi quegli Aedi, die più intrinfecnmentc 
conuertàno co’noftri,ne hanno Tempre fpar- 
fa gran fama di lauta uita , & di dottrina vni* 
uerfalo. Tra quelli iHromenti prefi da Dio 
N. S. per fare conolcere la Compagnia , il più 
principale è ftato un letterato per nomeThai 
sò , il cui padre fù '‘vn Mandarino molto gran 
de, molto conolciuto in tutta la Cina, lì 
per i graui carichi, che hebbe di efia, come per i 
libri, che lalciò fcritti JlfudettoTaisò mol- 
to tempo fu ìnquefta Cala col P. Matteo Ric- 
ci adendo alcuni trattati di Mathematiche & 
oc reftò tanto edificato,& affettionato,ch’è fta 
to poi come tromba>& banditore di talihuo- 
mini , & particolarmente del P. Matteo Ricci. 
& perche egli èmolto nobile, 6^ grauc lette- 
rato, & figlio del fudetto Mandarino , tratta 
molto famigliarmente co*i Tutani, cioè, Vi-* 
cere delle prouinue, & con gli altri più gra- 
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Ili della Corte, in tutti i luoghi, de con ogni for. 
te diUperfone dicendo tanto bene denoliri,chc 
tutti .desiderano [conofcerli , edere loro 
amici, intendendo chiaramente, che nella Cina 
non fi "Vdì , nè fù letta giamai tale maniera di 
dottrinatici pr dente infognano quelli lette- 
rati . Europei. Et incero il fommo x de (lu- 
di loro non p alfa la feienza Romana al tempo 
• di Cicerone . fono tutti però edercitatidimi 
facendo '"vn genere di compolitione , che cor- 
rifponde alla nodra Chria,ouero ad altro (imi 
Icelfercitiodi humamfti . I loro libri trattano 
molto bene delle cofe morali, & politicherà-» 
quando vengono a toccare qualche cofa di filo 
fofia naturale, fi può dire di loro quel che di Me 
lido dilfe Aridotile 3 Teccantin materia , & for- 
ma. I giorni pafiati ragionando con uno di 
quelli letterati, amico n olir o, fi congratu'ò con 
edo meco, per hauere io finito d’intendere due 
libri, vno intitolato De ^ tdultorum difa piina 
Et l’altro De Medio fempiterno , quali elfi tengo 
no come fua metafifica,& dicono, che niuno li 
può bene intendere da i Cinefi in fuori: ma io, 
a dire il vero , non trouai maggior difficoltà in 
quelli , che ritrouo in leggere Ciceronc,ò Ti 
to Liuio.Et però con ragione fuole il P. Mat- 
teo Ricci rifpondere a queda loro imagi na- 
tione,dicendo,che doutriano crede il contra- 
rio, cioè,che niuno intende meglio i libri loro 
che gli Europei. Dal che fi può inferire, con 
quanta ragione debbono i Cinefi redare mera- 
Migliaci, q uando uedono deputare i noftri con 
• r *. , tanta 
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tanta prontezza, & copia di tutte le cofe . Ma 


perche meglio s’intenda quanto buono officio 
faccia per. inoltri Taisò, publicanJoli & autto 
rizandolifper la Cina , mi pare à propolito ad- 
durre qui una delle molte lettere, ch’egli Cuoia 
fcriucre al P. Ricci, eh’ è del tenore feguente * 
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‘ 1 ' minore , che b floalfìanco 



no trattando 
ton gli ugna 
li, & con i fi o 
fcriori. 
h Stare al fi a 
co e nella Ci- 
tta del figlia» 
lo con il pa- 
dre, del dtfee - 
polo con il 
tnafiro , 
quale cenm » 
ni a guarda- 
no neli’ajjen- 
tarfi non co- 
eve tra noi al 
tri, stando a 
totndue al fa 
ri in linea 
eretta ma cor 
rifpodendo la 
dePira dell’u 
no alla fini- 
tira dell’ al- 


per cflere infognato : batto 
la tefta in terra , 5c faccio 
riuerenza al fratello mag- 
giore^! Sig.P. Matteo Rie 
ci, llluftre Barone, & Ma- 
ftro del fiore della gran leg- 
ge: & me li getto à piedi del 
la Cathedra. 



OPO 1 la noftra partenza ( dalla qtu 
le fenzaauuedercenefono :corfi già 
quattro anni ) non e flato mai gior- 
nojch’io non hauellì auanti gli oc- 
tro in manie chi u gran uirtù di V,R. hora fa due anni , che 
raeht uenga uenendo à cotefle .parti di mezo giorno un 
n 0 *f* re un mercatante della mia tcrra,chiamato Sciauchi 
sngo retto. nQ ^ gli diedi una lettera per ueni re ad infor- 
marli douefunfe,& come la paflaflè V. R.Non 
' sò le quella hebbeuentura di potere entrare al 
la iua alta prefenza.L’anno pattato lui la prima 
• nera ritornando il detto $ciauchino,intcii, eh* 

sii 
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gli haueua una di V . R. per me . ma ritrouan- ì f^ ,ldari ”° 
domiioaU’horain altre parti, non potei anda 
reinperfonaariceuerla,&quelmercatante fé ^** a *^\ 
ne tornò a Cantone. Onde in fin hora fono Ila iorni aMn 
tocon l’animo fo fpefo. Al prefente caminan- t i haueua 
do uerfo la città di Hohi,uidi • Richiamo , che trattato iui 
ftaua alloggiato in cala di Pccciamo,&mi dille, eoi t>. Ricci. 
che V.R. le n’era pafiata già per fare la fua ftan ^ fuetti e il 
za in Nanciano nella ftrada per nome Chiente vrefidetc del 
Cuòn . Il che io intendendo hebbi grandifiimo con J e S l [° 
contento, & brillandome il cuore d’allegrezza 
volli fubito mandare à vifitare , & dare la ben ^ filiti* ci 
venuta a V. R. attefo che in quel mentre mi 
venne una lettera del Pimpù d ai Nanchino,có 
T ;a quale mi chiamaua , & cofi m’era necelTario 
andarmene dalui.Trà l’Autunno, & l’Inuerna 
c forza che onninamente me ne corra per intcn * St 
derc , come ftia V.R.& per riceuerela fua per- Suce °* & *P~ 
fetta dottrina . Quando mi partij da V.R. ledi 
fli,che fe uoleua uedere lo fplendorc & grande. 1 
ze di quello noftro regno, bifognaua palpare a fp er ’i a ^ ran 
quelle parti della Tramontana:& di più che la altitudine, 
mia patria non haueua cofa di momento : & et varietà de 
chela Cortedi Nanchino era piena di mille mi kaUtxteri, 
ftare f . QndefolamentelaprouinciadiChian che fono di 
si eraaccommodata per habitare,come quella, tutte le P rt ~ 
che ha let terati di coftumi eccellenti, & dc’fpiri utnae * c(n j*- 
ri perla legge molto ueri , & lòdi. Non sò , fe t T > t [ ,ir4 * 
V.R.in quella fua elcttione fatta ritroua le co- 
feconformià quello, che io all’ hora le dilli, io- 
lamente non ho potuto Papere, quando fi fece 
quefiamutatioue,chi fuucnutocon Y. K. chi 
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!ì a il Tuo protettore in cotetta terra . Credo che 
(lari colli affai meglio, che non ftaua in Sciau- 
ceo . Ho intefo ancora , che ftà colli un’altro 
de’Signori della fua alta patria . èforfi quello, 
che l’anno pattato vidi in Cantone ? Credo,che 
' . il fratello SebaftianoFernandez, & il fratello 
Francefco Martinez ttianobeno. Quanti Si 
gnori difcepoli ha di nuouo? chi retta per guar 
dar la cala di Sciauceo ? Sono fette anni, che 
pattando per Nanciano , & trattando con tue 
ti cotetti Signori venni a ragionare delle gran- 
di 'virtù di V.R. & che non fu alcuno di loro, 

; che no ne rettattc attonito. Nello fletto tempo 

vno di miei compagni chiamato Helo, vole 
% Grado cefi ualalciaredaparterclIamediQuiugini , & 
chiamato ,(£» feguirmi pervenire aritrouared^ feruire_-> 
fi da a' Letto V . R. Ma io 'Vedendo , che egli haucua 
rati ntlla c$ la madre *vecchia , lettomi d finire l’clìa- 
mo, Si che lo fletto anno ottenuto il grado 
fu fatto il quarto gouernatoredi Cauceo città 
della prouincia di Cantone. Quelli pattando 
per cotta ha forlì uifta*'. R. ? I Giappone!! 
danno hora ih Coiai. 

Per quello lì fono auuifate le terre mariti- 
me , che ftiano in guardia^ . Et io anche mi 
riloluoa ritirarmi più dentro , aggi un-. 

£ tamii con V. R. in vnomedelìmo luogo,per 

imparare la dottrina della filofofia , & lavir 
tù della legge. Non sòfepotroarriuareacon 
feguire quello intento. II mio figliuolo c già 
di lei anni , &hailMaftro , cnefinfegna . 
h i del Col - In quella città di Nanciano h o 'vn mio Suocc 
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to » parente del Rè, 6 c fichiamaTheci . iijfuo legied/ltt^ 
figliuolo è mio penero, quale farà di tredici an terati,& iti 
jai*. V. R. gli "havifti,onò ? L’anno pacato Còfeglto rea 
incontrai il Mandarino HanIinofc,che intefe le ******** 
l’tfplicatione di V. R. i Copra quello , ch’egli 
le propofe del punto , linea , fuperficie , & prò difyuta ct i 
fondita, adeffo non lafcia di reftarne meraui Latore 
gliato, & di (o^gettar Tele dicendo, ch’in fin- Catane», che 
horanon fi vdi cola tale. Il Pimpù va Tempre erarimafoi» 
vie più honorando , & dando credito a V. R. Sciatterò, ef- 
fe, l’anno paflàto mi volle inuiare correndo s ed» ile. Kit 
molto di prefeia, a pigliare V. R. & accorti- 
paguarla infino alla Corte . ma io all’hora non 
ftauo per tornare a cotefté parti di mezo gior- di" 
no, & per quello il negotionon hebbe effetto Thaùo,fon* 
Chi Te lo poteua pen là re , chi (è lo poteua ima- ditei Ar- 
ginare, che V. R. fìiffe tanto vicina k, come nate, & da 
èNanciano? Altri Signori grandi limili a lui Sciauceo da 
vdendo la fama di lei , la defiderano inuitare. trè1 * * ***** 
Non sò , s’il Tuo alto intento fard di dare vna_» 1 
fcorfaaquefteparti , humilmente le chiedo , *,*/*/£ r# * 
che me ne faccia cofapeuolc.Io queft’anno nò ^defucer- 
hiueuo nel mio ftudio in che mi potefll pc te dipachine 
cupare; & però raccogliendo quello, che V. m Etlmag- 
R. m’infegnò , ne feci vn libro , & publi- gitr titolo che 
candolo moftrailo al Collegio 1 de’Letterati , nella Cina fi 
del quale non fu veruno , che non le ne mera- t*U* ** re 
uigliaffe,& non fe gli foggettaffe, dicendo, che * d “ n j? u0 ~ ; 
V.R.è lo Scingino “»,cioè, il Santo , di quello 
tempo . Quello , eh 10 iti ho aggiunto , terra ' fan- 
fenz’altro qualche errore, onde dubito , chc^ 10f efauio tn 
noncontradichiaTuoi alti concetti. Et per- fòmma gra- 
vi ciò \do,che fi f> of- 
fa ejfere Majtro dì lutti, cerne fu il ter Cofafo.Tegono , ch'ogni j eo. a* 
ai babbitt da nafte/ vno Scingino t ci bora din* $fto titolo al e, Mite* 

ttCMà’.it, 


4 6 Erette ^lattone 

ciò mando vn mio Temi dorè , che porta lapre 
fente. , accio V. R. lo legga, & humilmentc 
lapriego , che minutamente lo vegga &'cor- 
. * c oo a > «alcuna colà è degna di ritenerli, vada 
apponendola $ se contraria alla ragione, la 
Scancelli 5 a quello, che non c ben dichiarato p 
aggiunga maggior chiarezza, & icperfettioni, 
feriuendo tutto ciò in vn’libro netto. &la fup 
plico , che fra pochi giorni me lo rimandi con 

10 Hello feruidore , che lo Camperò lubito a fi- 
ne che corra, & fi diftenda, facendo, che la 
dottrina di V. R. fi diuolghi & dilati per tutte 
le parti del mondo. Etcofinon fari indarno 
tra noi quella amicitia. 

In quelle parti fi fa gran conto di libri Ho- 
thu^olciUjPequa Queufcicu , 1 haiquitu ,& 
altri limili, che trattano del punto, linea, fu- 
per fi eie, & profonditi. Tutti quelli letterati 
fanno della linea il cìrcolo . ma conforme al- 
la dottrina di V. R. della linea fi fa il termine 
del circolo , & il cìrcolo Ha dentro di quella* 
Per foche trattado in quella maniera del Thai 
Ottie>cioe di Dio,ecccde & formonta tutti i no 
tiri letterati, & nel vero è /officiente a dichiara.' 
re letcnebre di mille antichità^h’infin’hora no 

11 fono mai penctrate.iolamentemi da grande 
affanno, eh il fornirlo del mio llile re/la molto 
ba fio, & inetto per potere illufirarc & ingran- 

^ dire 1 Tuoi eccellenti concetti. Humilmentela 
pnego,chc mi faccia fàpereminutaméte quello 
che ui è di bene, ò di male , accio polla lubito 
V «autare de racconciare il tutto* Tra tanto re* 

(lo 
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Ho confommo defitterio , & drizzato sàia pu 
tade’piedi Ilo mirando per Scorgere V. R. 

DiSuceo a 2 2. della quarta Luna, & dei regna 
Co di Vanite n Tanno 2*. r 1 w ' ,wr 


- X fi 


Il fratello minore T hai- 
sò vn’altra volta batte 
la tefta in ter- 
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ra, &c. , 


del pre/ente 
Re, che duf 
unni cerniti*, 
ciò àregn to- 
te, ó» ha Tr- 
inate. H. 



A quella lettera di Thaisó fi 
può Icorgere, di che qualità 
fiano i Cinefi,$^ quanto af 
fettionati & gratta (ùoi be- 
nefattori. Con|che me nc 
palio al fecondo punto ,|c he 
è della difpofìdone, che tie- 
ne quella gente per riceuereil Santo Vangelo, 
il che farò breuemente toccando alcune cofe 
più principali per rinfrefeare la memoria di 
quello, che gli anni partati s’è feritto. 

Primieramente dunque è quello regno fom 
mamente ~vnito,attelò che non hauc Principi 
particolari, ouero altri Signori di vallarti, ma-* 
tutti ,& grandi & piccioli egualmente fono 
foggetti ad 'vn folo Rè,ò^ M 011 «a rea, che Aan 
do fetnpre in Pachino goucrna a bacchetta tue 
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lo il restio, con tanta communication*y& con 
proucderea’negotij tanto particolari , di tutte 
le città, terre della Cina , come fé fufleuna 
fola famiglia, ouero 'vna picciola città,& pur è 
cofa certa, ch’ella è diuifa in tredici prouincic, 
& in due Corti Nanchino, & Pachino, & tut- 
to il Regno è cofi diftefo , che comincia da 
19. gradi della linea equinoziale , & correi 
infino alli 50. •"verfo Tramontana, dimanicra 
che per quefta parte contiene di diametro cin- 
quecento cinquanta leghe di Europa . & qua- 
li altretanto fpatio tiene il fuo diametro dal- 
l’Oriente all’ Occidente,poiche tutto il regno 
s’accorta molto alla figura sferica . Alla gran- 
dezza delfitocorrifpondela moltitudine de-» 
gli habitatori • Quefta (iugular vnione & com 
municatione di Cinefi con il fuo Rè, farebbe 
fenza dubbio di grande momento per la con- 
uerfione loro , percioche guadagnandoli la 
/volontà folamente del Rè , fi guadagna pari- 
mente quella di tutto il regno > a lui tanto (og- 
getto Sonito. : V*' * < 

Secondo dalla grande vnione , ch’è in que- 
llo regno , nafee ch’in tuttala Cina corra 'vni 
lingua vniuerfale,che Chiama di Mandarini . . 
Quefta lingua intendono tutti , ben che non 
lo Tappino parlare. & è appunto come in Ita- 
lia la lingua Romana corteggiana , che s’in- 
tende in tutti i regni d’Italia , fe bene qucfti 
tra fe hanno Tempre alcuna differenza nel fuo 
linguaggio particolare . Il che facilita anche 
molto il corfo della prcdkationc V angelica 
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perche imparandoli vna loia lingua , fi può J- 
buo mo impiegare neiraiuto di tante, & lì gran 
di proaincie. • • • 

. Terzo tutto il regno della Cina è molto fer 
tile,fr abbondante di tutte le cole, al pari quali 
di Europa . Sono gli huomini molto indufirio 
fi,& confeguentemente per lo più ricchi$& co 
fi ancheól viuere è molto buon mercato. Laon- 
de riceuendolì qui la fama Fede, lì poflfono face 
lillìmamentefoftétaremoltioperarij fenza da 
re alcun falcidio a’Chrifiiani d’altre nationi, 
come lì fa per amore di Giappone , doue è cofi 
grande la pouertà, che glioperarij Vanghici 
fimo corretti a procacciarli di fuori limoline 
per la propria foftentatione. Adelfo lìtroua- 
no nel la Cina innumerabili monafieri j di Bon 
zi , quali tutti lì mantengono con letenditc del 
Rè,oltreicmoltè offerte che riceuono da par- 
ticolarij& purc i Cineli non hanno fede,nè fpe' 
ranza neloro Pagodiihor che faranno , quan- 
do vdira«iioi che per vno lari loro dato cento 
etiandio in quello mondo, & di più la vita eter 
na ? ' 

Quarto ,“Sono i Cirieli ben dlfpofti & prò- 
portionati nella pcrlònajma moltopiù compo 
fii & regolati ne’cofiumi. tengono natural- 
mente grande matìluctudine,& piaceuollczza.- 
guardano grandemente il decoro nell’andare,) 
&conuerlàre. Non portano forte alcuna di 
arme ,*iè pur vn coltello , fe non fulTero falda 
ti,& quefii folamente quando ftanno|attuaImé 
tc ac’prcfidijf perche d’altro tempo fiando in 
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cafa,ò facendo viaggio non co fiumano andare 
con armi . 1 1 'vellico è largo , & lungo infino 
à i piedi tanto de gli huomini,come delle don- 
ne:& parimente è molto Tempi ice, & Tempre 
della medefima Toggia,quales’èconferuata per 
molte centenaia d’anni . Vanno ordinammo 
tccon le mani coperte, infarciate dentro lem» 
niched die velli, eccetto quando le occupano 
col ventaglio, che di ordinario portano tutti in 
fino a gli arteggiani, villani, & limili. Emeraui 
glia quando occorre qui qualche briga,ò conte 
fa di parole, & quella iji gente bada , quale alla 
fine con quattro pugni ò con quattro ingiurie 
fubito fi finilce.ln lomma quanto tocca al deco 
ro efieriorc parmi ch’iti molte cole non fi lafcia 
no vincere da gli Europei, & in alcune ctian* 
dioda religiolì. 

Qtairtto non credo, che fi legga nelle hifta* 
rie d'altra natione,che fi fra data tanto allo ftu 
dio delle lettere, come la Cinefè. 8c quello au* 
uiene, perche il Re(dal quale dipendono tutti, 
come membra dal capo ) non riparte i carichi 
delle prouincie & del le ter re. Te non conforme 
algradojchccialcunohanellelettere.perloche . » 
tutti indifferentemente fi danno allo ftudio per 
confeguir le dignità & gradi tanto bramati dal 
la natura corrotta. Dirò una cofa,che parrà in 
credibile, & pure io lauedoquxcongliocchi ' 
miei, & è che fi trouano in quello regno tante 
Athem,quantefono le città & caftclla di tutu 
la Cina,poiche in cialcuna di effe è l’uniuerfità 
formata, do uc Tono mTegnati,& effeminati taf 
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ti quei del Tuo territorio, Tenia mefcolarfi gli 
uni di quella con gli altri di quella Vniuerfita . 
llche fi fa con tanta intregriti de gli efiàminato 
ri , che prima fi da il giudicioS il grado alla 
compofitione , & dopo fi apre il nome dell’au 
tore,che fia figillato:& in oltre con tanta facili 
tà & nfparmio deludenti, eh in luogo di pi* 
gàrfi alcuna cofa alla Vniuerfita, fi danno prc* 
mijafpefe del Re conforme ai meriti del gra- 
duato.ln fine uanno le cofe tanto bene ordina 
te , che per paflare un’huomo tutti i gradi , & 
«fiere dottore nella Cina, in tutto il tempo de* 
ftudi \ non fpenderà più che uno.ò due feudi in 
libri. Perlochcnon lafcia alcuno di darli alle 
letterine fi (lima cofa di alcuno mométo quel 
la, che nò tiene il fuo ftudio & libraria . & mol 
tifiimi tengono lo ftudio nelle uille,doue,lì ri-* 
tirano molte uolte nell’anno per iftudiarc più 
quietaméte.Ondenafce,che fi ritrouanoquìlet 
teratifcnzanumero:anzi conucritàfi può di* 
re,che tutti i Cinefi fono letterati, tradendone 
folamente alcuni pochi mercatanti , arteggiani 
feruidori,& agricoltori, quali tutti infino al più 
lai le, imparano almeno à leggere &i(criuere. li 
che tutto c di fomma importani.a,acclò fi ften* 
da qui tl Tanto Vangelo con grandifiima faciliti 
altrettanto firutto,poi che & gl’ingedni few 
no efiercitati per intendere intieramente i mi-* 
fieri della noftra Tanta fede,& (apendo tut:i leg 
gere& i(criuere,pofibno per fe ftefii imparare 
la dottrina Chriftiana,& douunque diano , hi 
«icrc fcco i libri in ucce di predicatori» 

£> 4 . * 
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S'erto come tengono molte lettere, hanno 
parimente molte leggi , & molto buone per lo 
gouerno politico: & quel che piu importa , fio 
ìifce tanto l’orteruama di quelle, che realmen 
te fé tornarti: Piarne al mondo, direbbe, che nc 
la Cina è rnertb in prattica il modello della fua 
republica.Vno dc’più principali meri, che ten- 
gono per lo buon gouei no, è confutare i cali p 
ch’occorrono piu graui con i migliori letterati 
del regno.il che fi fa ftampando in Pachino lc_> 
propofitioni, delle quali dubitano, & quindi m 
uiandoleper tutte leprouincie ciò fatto il Prefi 
dente di ciafcuna,auuifa tutte le città in panico 
lare, & coli ogni una chiama allertarne tutti i jet 
terati già graduati, & fcegliendone ilfic^ , lo 
manda alla fua metropoli , doue fi radunano 
gli eletti di tutte le città della rtertfa prouincia. 
Ét entrati nella Vmuerfità maggiore, fi metto- 
no tutti nel medefimo tempo a fcriuere il luo 
parere (opra i cafi proporti. & hauendo finito ; 
il Prefidentc della prouincia con ìfiuovArtiften 
ti partano tutti i pareri, & eleggono i migliori* 
& gli rtampano in un libro fiotto il titolo della 
fua prouincia. & dopo mandano quello libro 
alla detta Corte di Pachino , doue tutti i libri 
mandati da ciaicuna prouincia fono di nuouo 
rimili dal Colegio degenerati, & del Confeglio 
reale, & finalmente li leggono al Re , determi- 
nando quel che fi debba fare. Di qui è, che qua 
to fi determina in Pachino, fi riceuc da tutto il 
regno con gli occhi ferrati,come colà del cielo . 
Hors’èuerojComeèueriilìmo, che tbt falus , 
ubi multa confitta, ben fi può imaginare cùfici*-. 
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*io,conae nelle cofe politiche i Cinefi accertino 
«(Tendo i loro configlieri d’ingegho eccellente, 
& di numero quali infinito , come fi uede dai 
<Tataloai imprefli. Et per dare un faggio di ciò, 
tratterò folamente di quefta prouincia di Cato 
ne,doue io hora fono. Qui dunque perla con- 
sulta prouincialc (i congregano nella fua me- 
tropoli tremila letterati,che fono il fiore fccl- 
to di tutte le città & terre di quefta prouincia » 
con tal proportione,ched’ogni mille, ne eleg- 
gono hor trenta , hor quaranta , & al più cin- 
quanta . hora pigliando il numero maggiore da 
cinquanta , & effendo gli eletti per la Confulta 
prouinciale tre mila, s’infèrifce ncccflàriamcn- 
te,che tutti i letterati graduati di quefta prouin 
eia fiano feflantamila. hor s’in una prouincia 
fì trouano feftanta mila graduati, qual fu à il nix 
mero di Jetterati,chc non hanno ancora il gra- 
do?& fe qucfto è in una prouincia , quale (ari 
aggiungendo a i graduati gli ftudenti di tredi- 
ci prouincie con le due Corttf A quefta meraui 
glia s’agiungc un’altra niente minore, cioè che 
tanti letterati fono trafe fingularmentc uniti , ' 
& concordi,feguendo tutti la dottrina di qn fo 
lo maftro & dottore, che hanno, per nome coi* 
fufo.dalcheficauaquanto iCinefi farebbono 
vniti nello fteflo giudicioi&uolontà per imam. 
fidem,& unumbapufma,knum Deum &c. ». . 

5ettimo,perche l’otio è origine d’ogni male 
& quefto lolo bafta per diftruggerc quaJ fi uo- 
glia republica,come dice la diurna fcrittura,ch* 
muenne i quelle cinque cicsà ìnfami-però s’ia 

gegna^ 
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gcgnano i Cinefi al poffìbilc di bandirle dal 
ilio regno. di maniera che fianno rutti tanto be 
ne occupati, che certo non sò le Ha maggior la 
fatica de gli artcggiani,con tu tti gli altri lauo- 
ratori , che quella de’Ietterati , nè fi troua nella 
Cina il terzo grado dc’uagabondi.L’occupatiQ 
ni de gli arteggiani nella republica,non c bifo- 
gno , che fi dichiarino ; folamertte accennerò 
^uale fialo fpronede’letterati , acciò ftiano in 
perpetuo efiercitio di lettere . &queftoc,chc 

non lòlo i letterati fono piu uolte effiminati , 
& molto rigorofamente; prima di conseguire il 
grado, ma dopo anche di hauerlo conleguito fo 
no fòttopofti allo fieffo eflame ogni anno. & ri 
Irouandofi hauerc erdeiuto nella fcicntia , fo> 
no.promefliagrado fnpcriore;& fcper dilgra- 
tia fono tornati indrcto,fi danno loro graui pc 
nitcnzc,& taluolta fi priuano del grado . Si che 
tutti,ò per graduarli, ò per mantenarfi nel gra 
do còfeguir© , ò per palTare ad altro maggiore, 
sépre fiudiano co tata emu'atione,& oft/natio 
nc,che molti diuengono crhici , ad altri fi rópe 
la urna del petto , & ad alcuni è occorfo cader 
morti quafi repentmaméte nelle fiefie ftaze del 
1 effame. & certo mi rauouea compaffioneuc** 
dere qui un uecchio amico nofiro,chc co effe- 
re da quarantanni graduato , perpetuamente 
s affatica clTercitàdofi nello ftile, & mandàdó i 
méte i libri della fua faccoltà,dclla manierale 
fano tra noi i figliuoli che fiudiano gramatica. 

O ttauo,queffa gerite è molto aliena d’intro- 
duwc cofc nuoue.fc cofi come foao molto fi de 
. i li de 
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li & Toggeti al Re, fono anche molto tenaci del 
le fue àtiche traditioni & collumi & particolar- 
mente in conferirne pura & intiera la dottrina 
del fuo Confufo . Et in uero quelli interpreti 
adducono lefentenzedei Confuto, confronta 
no le diuerfe Iettionl,& contano anche il nume 
ro delle p arole con tanta dTattione & cautela , 
eh’ è di marauiglia,quale conditicne quàto im 
porti,accioche non coli facilmente entrino in 
quefta Chriflianità herefie Se feifmi , ogni uno 

10 può giudicare. 

Nono, non folamente hanno i Cincfi cura 
delle cofe efteriori , Se di conferuare in pace la 
fua republica,ma anche fanno gran conto delle 
interiori,ornando l'anima di uirtù morali . la 
onde fanno molte opere pie,come dare limoli 
naa poueri,foftentarc (pedali in tutte le città , 
Se limili. apprendono per colà fama mortificar 

11 corpo, & per quella uia domare anche le pa C- 
^oni.Onde cofiumano digiunare, fe bene mol 
to differentemente da noi altri , pcrcioche il 
digiuno loroconlilìein attenerli dalla carne, o 
uà, latte, & pefcc,<lelreflo magnano quelche lo 
ro aggrada, & quante noi te uogliono . Se coli 
non ci occorre qui difficoltà in quella parte J 
perche conuitanaoci, balla dire loro, che noi al 
tri digiuniamo,come fàrefiimo con i Chriftia- 
ni.Lo ftelTo dico delli nollri facrificij,officii,ora 
tione &c. poi che di tutti rellano edificati . 
Approuano molto non tenere più di vnamo» 
gliej& tengono in grande ftiiÀa la donna , che 
fcruando cattiti vcdouilc, non piglia il fccon- 

. ~ do 
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do maritoiSc^ li Mandarmi le danno premfy8& . 
concedono molti priuileggi, come faceuano i '■ 
Romani alle Vergini dettali „ 

5i raccommanda ne’loro libri molto in par- 
ticolare il continuo eflame di fe fte(Tb,& di tut - 
tele lue attioni/petialmcnte di quclle,che non:: 
fono vilìoili à gli altri,perche in quelle foglio- 
no gli huomini edere più negligenti per manca 
mento di cenfore eftrinfeco. 

» ' Per quello lodano molto i ritiramenti che 
alcuni fanno alle fue "Ville , luoghi lolita- 

ai) . per attendere alla contemplatione del lu- 
me naturale, 6^ per riformare fe (ledi, riduce 
doli vna "volta al primiero nato, nel quale(co 
me elfi dicono)fùrno creati dal cielo . Per que 
ila flelTacagionefiorifce il) molte parti vna Co 
gregatione d’hu omini letterati , quali fuggen- 
do le diftrattioni della corte, (carichi dei- 
gouerno/e ne Hanno quieti nelle terre loro at 
tendendo al ludetto eficrcitio,&^_ radunando . 
lì infieme fanno le conferenze al modo di quei 
antichi Padri dell’eremo . t; : ; / » 

Non fi lafciano in quello le donne vincere-»; 
daglihuomini , perciochemoltififrne fi fanno 
al modo loro, monache , ò^viuono infieme: 
jie’monaflerij , gouernate (blamente dall’ Ab- ; 
badelfa &c.Lafcio (lare, che tutte de donne nel' 
la Cina viuono con tanta honeftà,^ tanto rii 
tirate nelle proprie cafe , come le tu fiero ne’-. 
Chioftri. 

• Hanno grande cura di honorare & aiutare 
i morti, quantunque invano • fra tutte le uirtù 

t rr»/% 
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morali, 'delle quali fé preggiano i Cinefi , tiene 
lanoi il primo luogo l’obedienza al padre, & alla m.i 

dre,& dicono ch’in quella confile la perfetti^ 
ipar- tic dell’huomo. 

li® Onde fanno per quelli cofe eftreme,fpeciaU : 
iiwa mente quando muoiono per tre anni continui 
jlio* fiyeftono di lutto : in tutto quello tempo 

.ma non lì cafano almeno con lòlennità,non pigli* 
no gradi,non riceuono carichi, anzi trottando 
idi! fi in qualche officio, fubito io falciano domili 
[ita- que ftiano,& lì ritirano alle loro cafe per fare 1* 

Un- «flequie &c. Finalmente acciò ni uno lì dimoi 
luce fichi di quello, che deue fare in quefta rinoua- 
(co tione di fe ftcflo,& perche alcuni,fe bene pochif 

ept fìmi,non (anno leggere , & i fanciul li portano 
iCó fucchiare col latte 1 precetti, fic regole del ben-, 

tu* viuere,s’e fatto vn lòmmario di fei commanda 
dei menti, che tutti deuono ofTeruarc, per publi- 

jat carfi, & raccomàdarfi in voce viua, tenendo per 

do qucflo effetto huomini falariati in tutte le lira- 
uci de delle città; il che fanno ogni quindici gior- 
ni,cioè ne’nouilunij & pleniluni). & coli in vn 
u medefimo tempo , nel medefìmo giorno, anzi 

nella fteirahora,ch’è poco prima d’ufcire il lo 
1{ le, in tutta la Cina,colì grande come è, in tutttì 

,« le città , & jper tutte le ftrade fi predica la ftelfa 

j| dottrina di fei commandamenti,che fono i fe- 
ri guenti. Primo obedire al padre,& alla madre* 
Secondo reucrirc i maggiori, & lùperiori.Tei 1 
20 mettere pace fra i prolfimi.Quarto infegna- 
{ fei figliuoli, & nepoti.Quinto fare bene ogni 

ì fuol’olficio fuo. Scilo jiiuao feccia co fa mala^ 
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come amazzare,fornicare,rubbare>& limili do 
ue iì mettono quali tutti i nolìri precetti della fe 
tonda tauola,perchel’ottauo,nono,& decimo 
facilmente li p< iTono cauare da i loro libri . 

Vlnmamcnte quanto tocca alla materia di 
religione^ a i precetti della prima tauoUjUni 
serialmente parlando , fono iCineli achei, ma 
fime i letterati . onde poco ò niente li curano , 
che (iano adorati, ò nò i pagodi, quantunque 
buona parte di citi habbia in cafa i Tuoi pagode 
ti,& in tutto il regno fiano molti tempi j dedica 
ti a quelli, ne’quali Temono i Bonzi . Come fo 
Ito athei » cofi parimente non lì pigliano alcun 
penfiero delle cole dell’altra uita,non difputan 
do dell’immortalità dell’animale del premio 
& gaftigo, che s’ha da dare dopo quella confor 
tneall’opere fatte in elladiche ci fa molto me 
rauigliarc,poicbc huomini di tanto giuditio , 
clfercitati nelle lctt ere.amatori tanto dell’honc 
(ìo,lìano coli cicchi in cofe tanto chiare & im 
portanti, com’c, che ui fi a un folo Iddio,crcato 
re & gouernatore dell’umucrfo, che l’anima 
ragioueuole lia immortale. & confeguétemen 
te habbia da elTerc premiata , ò punita fecondo 
lopere fu«,& fomiglianti cofe. MaBìme che que 
Ite uerità,agcuolmcntefì polTono raccogliere 
da i loro libri*& da traditioni antiche , & pittu 
re che hanno in molti luoghi del San Pao(ch’c 
il Dio loro ) delle penerei! 'inferno &c. 

Qucite dieci conditioni ho tocrare breuemen 
tc»accio tutti fappiano,quanto i Cineli s’acco- 
ùìiìo al lume della ragione > & quanto fiano di 
f fpolti. 
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ipofti, perche (opra tali fondamenti fi polla tubi 
to driiiare la faòrica dc’precetti , Se confegli 
b® V angelici. N el che è cofa certo di gran de confo 
Iati onc il uedere quanto facilmente ellì fi rcn- 
Ài' dano alla ueritl,& Tenia niuna eflageratione 
•i 1 ® fi può dire,che tutti i Cinefi non foto non re- 
1,01 pugnano, quando loro fi predica , alla noftra 
noi fama fede, ma l’approuano anche molto : & 
quel che più importa defiderano , & chiedono 
>oà effer inlegnati. Molto haucrei,chc dire intorno 
a quello ,ma per breuità lo lafcio , 5^ folo mi 
ic& contenterò di porre qui alcuni eflfempi,per mo 
ioni ftrarc il conceto,che fanno i Cinefi delle noltre 
una cofe . Venne un gì orno a uedere quella cala 
s® il T auli,ch’è come Prefidente di due ritti, cioè 
ufi di quella, & di N anhiuno, & uedendo una ima 
ginedelSaluatorCjdimandòdichiellafulTe , 
lio» fugll rilpollo, ch’era del Scialitiche coli chiama 
0 no Dio in lingua Cinefe,& vuol dire, Re fuprc 
ifl mo,che deuono riconolcere tutti gli huomini, 
a» & non facendolojcommettono ^rauiffimo pcc 
imi tato ) replicò il Tauli,doueciò fi trattafle , eh* 
stf egli non l’haueua mai letto, nè udito: & dicco- 
sio dogi* fi,che fi trattaua nella noftra legge, diman 
^ dò Tubilo, chej>li la moftralfimo , & intcndcn- 

itf do ,cne n onera ancora trasferita in lingua Ci- 
mi ficfe,mollrò hauerne gran difpiacere battendo 
i’t luna con l’altra rà<tno t> efiòrtandoci a uoltarla 
quanto prima, ch’egli uerr ebbe a chieder ne un* 
udì eflemplare . Mentreii P. LaiaroCataneoera 
■p qui, hauendo un Mandarino di un’altra città 
Tenuto la fama de’noltr^ucnne accompagnato 

da’fuoi 
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da’fuoi parenti ad informarli della dottrina » 
chepredicauano:& perche quando giunfe, era 
tardi, non potè per all’hora reitarc pienamente 
lòdisfatto, però ildìfeguentea buon’hora tor- 
nò per finire d’intendere (''.come ei s’imagina- 
ua) tutto il retto della legge . & dichiarandogli 
il Padre alcune cofe , dimandò carta , & penna 
per notarle. Ma non potendoli quello fare com 
modamcnte,Io pregò, che gli dette Icritto in Ci 
nefe il fuo nome,& cognome, perche uoleua te 
nere memoria di lui, & con migliore commo- 
dità detcrminaua di uenire a cercarlo.Trattan- 
do un’altra uolta il P. Ricci con il fudetto T hai 
sò,gli raccontò alcuni ettempi di noftri fanti , 
che lardarono parenti, amici , pottclfioni & re- 
gni,per feruite a Dio N.S. Non è gran cofaf gli 
difie Thaisó)fare quefto,& molto più,a chi Ipe 
ra ottenere nell’altra uita una tale beatitudine , 
come fi promette nella uoftra legge . Noi al- 
tri non ci fiamo medi à fare limili prouc, perche 
non habbiamo infin’hora legge,che ci promet- 
ta premio alcuno. 

Nella citti di Nanciano fi ritroua un letterato 
molto graue,ch’e fuperiore & Maftro di una., , 
Congregatione di quei, ch’attendono alla rifor 
ma di fe ttetti,& ha più di trecento difcepoli • 
Quelli trattando col P. Ricci , quando andò a 
principiare quella Refidcnia,& intendendo le 
difficoltà, ch’ai Padre occorreuano in quel nego 
tiojuollc confolarlo animarlo dicendo.-Si- 
gaore ui bi fogna fare grande animo, molto ha-« 
ucte da fopportare ; il uoftro nome c per tutto 

molto 
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fcrolto eelebre,& venendo qui per vn fine coll 
nobile di predicare la voftra alta legge , è for- 
za, che vi «oppongano molte difficoltà & con 
tradizioni. 

Sappiate che quefto ftelfo è occorfo à tutte 
l’altre lette, quando s’introduflero nella Ci- 
na. Ma con il tempo, & con la patienza il tutto 
s’andò facilitando, Evincendo , Quello fu il 
confi glio di quél buonhuomo , che dimoftra 
quanto altamente fentiua della nofìraiànta 
legge, giudicandola anche tale, che alla fine fa- 
rebbe abbracciata da Cincfi . 

V n’altro Mandarino tenuta per molto pra- 
ti cte & grauc.dopo dihauer fentitala fomma 
della legge Chriftiana,non dubitò di dire, che 
(è viuefic hora il Confuto , hauerebbe fenz’al- 
tro abbracciata quella dottrina . ilch’c il mag- 
gior encomio,che portano darei Cincfi al Và- 
gelo . poiché tengono detto Confuto in quel 
concetto che noi altri tenghiamo 

San Giouan Battili*. Quelli & limili incontri 
Ci fanno nella Cina al Vangelo. & non invilo, 
òdue luoghi , ma in molte & molte parti jdi 
quello regno. Habbiamò fatto li conto,che in 
più di dieci prouinciefi ritrouano Mandari- 
ni,checonofcono , & vogliono beneai'noftri 
Padri . Nell’altre cinque prouincic non hab- 
biamo hora notitia di Mandarini , che cono- 
fconola Compagnia :maè molto probabile , 
che in quelle fiano inoftncóolciuti,pchciMà 
darinqvanno in.rota gouernàdo hor in quella 
hora in quella proumcia. JEtperche non pa 

£ ia 
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«a, che quella domeltichezzaó^ affettiofle fa 
iòlameute di parole, molti di detti Manda- 
rini c’inuitano a Ihre nelle terre loro,' di ma- 
niera che lì potrebbe bora in diuerleprouin- 
cie fare molte Se molte Refidenzc. Ma qui mi 
ie| rapprefentaj, ch’alcuni mi terranno per hi- 
perbolico, & die parlo della Cina non quel- 
lo che realmente è, ma quello , che defidcro , 
che ha $ opponendomi i mali trattamenti , 
che gli anni partati fi fecero qui amortri . 
Alcherifpondo-, ch’è 'Vero che pafsò la colà, 
come fi fcrirte ali’hora , anzi furno maggiori 
i trauagli di quelli , che fi poteuano (piegare-# 
con lettere: ma qual miglior nuoua rt potreb- 
be dare a’Predicatori di Chrifto Crocifirto , 
che di ftare apparecchiate le croci ? Mapcr- 
che non redi tacciata quella natione con qual 
che pregiudicio della fuaconuerfione, dico , 
che tutto ciò auuenne quando i noftri anda- 
uano vediti da Bonzijma hauendo pigliato ho 
ra il 'vertito di letterati, vanno le cofe per gra- 
fia di Dio d’altra.maniera , come infin’hora 
s e trattato . Di più fi deue confiderarc il 
luogo , douc occorfero quelle contradittio- 
ni , che fu prima Scianchino, & dopo Sciau 
ceo ambedue città della prouincia di Canto- 
ne , che a comparatione dell’altre prouini- 
cic più interiori , è molto ruftica & faluaticà . 
Onde i Mandarini , che partendo per qua ci 
multano alle terre loro , apportano tra i’al- 
tre quella ragione , che non fi può lopporta- 
re , che diamo noi alni tra Mangini , che 
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*Vuol dire , tra huomim barbari $ & che fe uo- 
gliamo vedere la policia , e fplendore dettai 
Cina , bl fogna falciare la feorza di quella 
prouincia eitrema , & pattare alla medolla 
del regno .. Quello tlettbci configlia Thaisò, 
come lì può 'vedere nella tua al P. Ricci. pelle 
fopra referimmo . Et s’altri 'vorrà dire, ch’io 
4ia ( troppo credulo , Óc mi Jatcro- ingannare 
dail’apparenzR elleriore di Cinelì , mailìmc 
non hauendo trattato, con quella gente mol- 
ti anni ~ lo rilpondo^ichenon pretendo fare 
i Cindr Giri Ili ani /prima ch’eglino lappino 
ederuif Iddio : ma falò intendo inoltrare la 
buona loro dinotinone per -abbracciare il 
Vangelo . Et ancorchecfìi approuaifcroJc-^ 
cote noftre per 'vluvcetcapolitia,&buona. 
creanza. ò per curiolìtà, 0 pure per qualche 
loro intdrelfe , non farebbe quello gran prò 
digio, cflendo ancora eglino gentili . Et a noi 
deue ballare , maflime nel principio , cheap* 
prouino quel che ti dice lorò » Et che dica ap- 
prouino * aflaf è, che aprino l’orecchia, & 
chenoncontradichino , & non ci caccino dal 
la Cina ; perche $ ha da fperarc , che adendo 
eglino la parola di Dio, qualche granello hab- 
bia Tempre da cadere in buon terreno» Et per 
iodisfare alla ludetta obiettionc batterà di»% 
re , chele cole 'vanno dclkutìani era , cheti 
tenue, horfe pattando coti, fi potta dire, che 
la Cina ( humanamente parlandola molto’ 
difpofta per riceuereil Vangelo, ò no i giudi- 
chilo ogni buon giuciiciò^ ifc. dicami doue lì ■ 

R a lette 
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lefle d’àltfa natione , che hauetfe ,'Ynlte in fé 
tante & tanto buone conditiom,comc ha la Ci 
na? , 

Farmi dunque che da! fudetto molto bene-* 
s’intenda quantojfia difpollo quello regno per 
conuercirfi al 1 a noftrà lauta fede. Ma doue.fo* 
no hora gli operar] j,che fi abbondante & axn 
pia mede richiede ? Gli anni partati non lòno 
flati qui più di tre de’nofiri : & quelli dopo di 
edere andatiauanti nella lingua, per idiuerla 
"vie furono tutti tolti: perche il P.Francefca 
Palio, & il P. DuartcdiSaude per ordine del 
Turano furono mandati "via dalla Cina 4 il P. 
Antonio Dalmeida con il P. Francefco di Pie- 
tro, fi come fuccedettelvno al l’altro nell'of- 
ficio , coli l’vno dopo l’altro pafsò a meglior 
vita. Solo il Padre Ricci è rellato Tempre, & 
iella per la diurna gratia come colonna-* , 
fermirfìma di quella milfione , benché non-* 
lènza eccellìui trauagli .&vna delle cofe, che 
più hanno afflitoil detto Padre, è Hata ce- 
dere che in tanti anni mai fi potè impiegare di 
propofito nella conuerfione di quella gentc_jy 
llando Tempre impedito in formare nella lin- 
gua alcun compagno ,che l’a iuta Uè dopo nel- 
i’imprelk-*. di maniera che infin’horanon fi c 
potuto quali far altro , chefollentare in que- 
llo regno la nollra Compagnia. Al prefente 
per bontà di DioJ, fiamo fette de’noftri, & con 
quel credito, che s’c detto . ma che ballano 
quefti in regno fi grande , & coli pieno ? Et ih 
da Giappone, douc fono ino fin cento & tarv- 


tò Giappone'. 6$ 
ti, con moltiftìmi giouani Seminarifti bene 
apparecchiati per aiutare alla conuerfione , 

& chiedono nuout opcrarij:che dobbiamo dire 
noi altri nella Cina, maggiore di Giappone 
M tante ‘volte come fi sà in Europa?Ben '"vede 
■J# dunque V.P.acui è tanto a cuore quefta im 
<0 * prcla ,qual fia la neceffità in quefta parte , 6^ 

® parimente il rimedio, che farà mandando da 
jfl» Europa molti {oggetti, che habbiano finito 
3 A gli ftudij, & che fiano di buoneforze . Dico 
al* Di Europa, perche quei , che s’allcuanonel-r 
dio l’India a pena badano per quella ,& per l’im- 
prefe,che ogni giorno fi 'vanno tentando . Di- 
ilP- co , chehabbiano finiti gli ftudij ,perche è ne- 
Pie- cellario, che portano comporre libri, baime- 

li no tradurli in lingua Cinefej poiché quello è 
il proprio modo di far guerra, & fottomette- 
:t,4 re quefta nationc alla verità. Dico in oltre , 
ìli che fiano di buone forze, perche fi richiede 
non vn’altra età per farfi in quefta lingua un ope- 
Cjb rario idonco:percioche non baila imparare 
,vf la lingua communc,come baftaeon altri gen 
irti tili , ma è necdfario anche ftudiare lefaculrà 
rat/ loro:& per [tutto quello fi richiedono forze 
alifl intiere, & fomma appticatione , perche la 
and- lingua è vna delle più difficili, ch’mlìn’hora fi 
jnfii fappino , per tre conditiom , che ella ha.la 

qui* prima è, che tutte le dittioni fono monafilla- 

»(cii5 be, il che a noi altri dà gran faftidio per erte- 
lo* re coli Toratione molto minuta, & i nterrotta, 

tifoni la feconda c federe molto equiuoca, di m i* 
£ti pierà che una parola lignifica moltilllme , Se 
;• t s dif- 
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difterentiflìmc cofe , che fi diftinguonofola-r 
mente per alcuni accenti , ò più tolto toni uni- 
ficali. il che ricerca un’orecchia molto delica- 
ta , fr'Yna pronuntia molto diftinta & chiara." 
d'altra maniera occorreranno ad ogni palio 
mille tragedie, comeauuennead vno dc’no- 
ftri ,che'volendo prouare a Cinefi, cheinEu 
ropa erano naui alte capaci al pari di vna 
torre, alla parola , che lignifica naue , daua 
. l’accento , col quale l’ilteffa parola lignifica 
mattone : cofajch’i Cinefi non poteuano,»^^ 
con ragione, credere in modo alcuno: andan- 
do argomentando quanto grande doueua elTe— 
re la fornace, che haueuaa cuocere fi prodi- 
giolo mattoneja chejdouefie feruire,[&c. Que 
Ita equiuocatione,& differenza di toni dà tra- 
uadio anche à gli Itelfi Cinefi : perche molte.-» 
voìte non s’intendono tra loro fteffi „ Onde 
per togliere ogni dubbio , raddoppiano due o 
tre parole, come (mommi della medefima co- 
fa; alle volte fi dichiarano per gli antitheti 
contrapolìtiom ; & per Io più citando qualche 
fentenza deVibri, doue fia quella parola, di 
che fi può dubitare . Terzaconditioneènon 
hauere alfabeto 8^ numero certo diletterei 
perche ciafcuna colà ha la fua lettera , ò per 
dir meglio la fua figura , & geroglifico, Di 
modo che in tutta la vita ci è neccfiàrio an- 
dare ogni giorno imparando nuoui alfabeti .. 
Alla fatica della lingua s’aggiunge anco il tra- 
uagliodi ftudiarele facultà loro, il quale non 
fi deuc t nc fi può da noftri fchiuare prima,per 
. ' che 

y 1 V- m y 

/ , 
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che i letterati trattano tra loro ordinsriamen- 
tr con i termirli, frali di libri, differenti, te 
non poco dalla lingua vo gare tecommune : fi 
che i Cinefi idioti non le polfono intendere 
ò^elfendo qui la maggior parte de’Letterati 
capi* guida de gli altri , bif'ogna, ch'i no- 
ftri trattino con elfo loro nel proprio lingua- 
io * Di più i Cinefi non Icegliono per mae- 
ftri le non quei;a cui in tutta la vita polfono cò 
honorc loro foggetrarlì , ne fi fiima per Ta- 
llio chi non profetili Iefacultà loro,éfor/a,chc 
inofiri leftudiano. finalmente fa di miftiero 
pigliare quefta fatica per confutare i loro er- 
rori con le proprie armi in quanto Tiranno a 
propofito ; teper apprendere etiandio lo ftile 
di comporre, o almeno di tradurre i libri in 
Cinefe . Non per quefio fi perdi d’animo huo 
mo alcuno, parendogli per auentura impof- 
fibile potere entrare in quella lingua , perche 
il Padre dellcmilèricordie, te Dio d’ognicò 
folationc, come muoueg’i animi a fouuenirc 
a quelli gentili , coli conforta & conlòia quei, 
ch’intaleimprefalo feruono.te facilita ogni 
colà malagevole, hora mallìme,chehabl>ia- 
mo l’aiuto di quelli fratelli Cinefi , & vna ver- 
done del Sufciu, libro più principale de’Ci- 
nefi , che tradulfe in Latino il P, Ricci, con 
buona parte del Calepino Europeo Sinico , 
•Di maniera che hauendo fanità,, & illudian- 
do con diligenza , fi polfono con quattro an- 
ni finire quelli ftudij arriuandoa termine di 
potere trattare fpeditanaente di tutte le cole- 

1 4 II 
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Ilchepoflb confermare con la fperienia , che 
ho di me Redo , che con edere flato qui non 
più di dieci mefi , podo con la diuina grafia in 
cafo di neccedìtd rimediare una confezione 
fenza interprete. 

Oltre i molti buoni foggetti , bifogna- 
rebbe anche una buona prouifione di libri . 
poiché douendofì trattare con huomini lette- 
rati , & dandoci noi altri per tali , ben fi uede 
quanto ciò fia necedario , maggiormente hora 
cheiCinefi tengono i noftri in gran concet- 
to , cioè , di Taugini , che vuol dire, predica- 
tori della legge, & riformatori dello Spirito . 

Quanto poi alla qualità de’Libri t V. P.bcn 
può giudicare quali fufTero conucnicnti & per 
aiuto & confolatione de’noftri , & per inoltra- 
re a’CinefijChe maniera di libri , & lcicnzc fio- 
nfeono in Europa, & quanto ben fondata fìa 
la ucrità della noftra finta Fede . & in parti- 
colare farebbe molto à propofito una Bibia , 
regia con le lingue , maffirac fe fuflc benli- 
gata con qualche curiofità , percioche quelli 
gentili non ìflùnano le cofe,fc non fecondo gli 
ornamenti eficriori , che hanno . à quefla lì 
potrebbono aggiungere iTefti Canonici ben 
coperti , i Padri , fpecilmente i dicci Dottori 
della Tanta Cheifa , perche i Cinefi ftupifeo- 
no, quando odono edere in Europa tanti Dot- 
tori, non hauendoedì altri che uno , chiama- 
to il Confido. Lo fiedo dico d’alcuni Theolo- 
gi Scholadici pofitiui, d’alcuni filofòfi fpe- 
culariui & morali . Ben m’auueggo, ch f inpo- 
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che parole fi chiede molto , ma per una partc> 
cicoWingeU neceflìtà, chequi habbiamo di 
tutto quello , & per l’altra la pietà & liber*- 
lit.l di colerti Signori Europei , (penalmente 
di Roma , ci danno fiducia , che non fi man- 
cherà in cola tanto importante alla gloria di 
DioN. S. & alla predicanone del (uo Unto 
nome in quefto nobili (Timo R^gno. 

Hibbiamo finalmente bifogno d imagini, 
per potere con effe aiutare & confolare 1 no- 
uelU Chriftiani , cofi confidati nella ftdta 
pietà & finto telo di cotefti Signori , panmen 
tefuppliehiamo , che fi degnino cooperare 
alla conuerfione di quelle anime , mandando 
ci alcune .magmi dipinte & Rampate r Delle 

quali molto à propofito in queRi principi) fa- 

rebbono quelle del Sanatore, & della B. Ver- 
one , alla quale tutti i eineli , quantunque 
Sentili , hanno gran deuotionc , & le tanno 
profondi Rima rcuerenxa , battendo la tetta 
interra , chiamandola Scim muninn niam^* 
cioè , Santa Madre, & Regina delle Regine 
In oltre di fmgolare confolatione & P* 0 ™ 1 ,? 
ci Cariano due di quei libri » che fece il P. v*i- 
rolamo Natale, perche quando uengono que- 
fti Mandarini tirati dalla tama de gli Euro- 
pei, polliamo moftrare loro cafa', che ci por- 
^adibito occafione di (eminarc quel che li 
pretende in quefte mifiioni . Et Per aiutare 
oli idioti molto importarebbono alcuiuMi 
foretti dozzinali , le cui figure rapprelentafiTe- 
kq i mifterij delia tede ,i comm?ndamenti, 

' DCC* 


7° Breue Helatiorit 

peccati mortali, & fanti Sacramenti . Quali 
tutti lì (limano qui per molto artificiofi &fot- 
tili , per hauer l’ombrc , che non hanno le pit- 
ture Cinefì . Onde ì giorni palfati uenne qui 
uno di quelli Ciouernatori , & uedendo un li- 
bretto con i mifteri; della uiu di N. S. ne re- 
fio flupito,& in fine uoleua,che gli ne facefTc_> 
tifi preferite « ma parendomi, che non conue— 
r iiiua ciarlo in mano di un gentile,mi (culai con 

«irgli , che quello era il hbro del noflroTau, 
cioè della nollra legge , pcrlo che non poteuo 
priuarmene f & replicando ch’io haucuo ra- 
gione, mi chiefe un’altro che non forte tanta 
neccfiario, 6c^cofI gliprefentai IcFauoIc di 
E Topo figurate , quali egli riceuc con ambe- 
due le mani ringratiandomicome (è fuflc fia- 
ta la meglior opera,che efea di Fiandra „ 

Hor quelle tre cofe m’occorrcua proporre 
aV . P. come necertarie grandemente per l’aiu 
to di quella Chrifiianità , cioè, operarij, li— 
bri,& imagini. Sarà Cernito Iddio N.S, di da- 
re uia & modoà V.P. acciò polla in tuttofo- 
disfare al Ilio ielo,& al noflro bifogno » Fri 
tanto andaremo affaticandoci iu fabricarc 
l’arme di quella lingua,^ anche intorno ad 
un Cateclnfmo per dallo in luce , comporto 
prima dal P, Ricci , Se dopo reuifto &perfet- 
lionato dal P. Vifitatore 6^ altri in Macao.flc 
(periamo nella bontà diuina , chefia per dare 
gran lume à quella gente per mofirarfelc chia- 
ramente quanto fia mancheuolela dottrina io 
ro iu comparatone della nollra. 


I Cferi 
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1 Chriftiani , che intin’hora fi fono farti ,• 
danno faggio , che nella Cina ha da nulcire 
vna molto illuflrc Chrifitianità > quando col 
fauoreceleftecominciaranno inolili a difeor- 
rcrc publicamence predicando nelle piazze. 

11 che non s’è fatto infine à quella hora , per^ 
che quando i nollri lo poteuanO fare perca- 
gione della lingua, che haueuanp apprcla , ci 
fumo tolti , come fopra fi dilTe : & quei, che 
ui fiiamo hora tutti , eccetto il P. Ricci con i 
due fratelli Cindi , (ramo ancora nuoui nel. 
paefe ,& anche per giudicarli clTer meglio co 
minciarc dal Re , come hnucua difegnaro la, 
lànra memoria del N. B. P* Francelco ' Scia- 
rli er:& mentre ciò norrs’ottenetfa parueelferc 
fpediente , che non fi predicarle con molrali-, 
berti , acciò che quelli Mandarini non fofpet- 
taflero , che nel regno lì iollcuafie[quaIche rw 
uolta& turbatione: onde fi farebbe perfa tut- 
ta quella miltione . Et nel uero (come hora 
tocchiamocon lemani ) non s’ingannarono i 
nollri andando con tanta patienzaòc^ longa- 
nimità afpcttando il tempo determinato nel 
diuino Concilloro allaconucrfione di quella.» 
natione : poicheper quella uia fono uenu ti à 
poco à poco i farli conofcere y & crelcendo iL 
buon nome, fono giunti allo flato , che h£b- 
biamo dettolEt finalmente hora quando men 
fi penfaua per mezo d'un grande Mandarino- 
s’è aperto il camino tanti anni da nollri defi- 
derato , di andare alla Corte di Pachino per 
trattare con il Re dcU’iiXJf refa , per cui fama* 

cenati 
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uenuti.Et così il Luglio pallaio partirono per 
quella uolta il P. Ricci, il P.Cataneo , il fra 

tello Sebaftiano Fernandez.di quali habbia- 
mo nuoua , che erano arriuati alla Corre di 
Ranchino , donde ftauano per paflare alia 
Corte di Pachino . Quel che ne lia feguito , 
infin’horanol Tappiamo . Et di quefta andata 
dinodri à Pachino , diffufamente il P. Ricci 
jcriue al P. Rettore di Macao, il quale lenza 
«dubbio informerà pienamente del tutto V. P, 
& perquedofinifcocon inuocare humilmen- 
terinterceflìone di tutta la Corte del cielo, fpe 
cialmcnte della Beatifiìma Vergine, dclli glorio 
fidimi Apolidi S. Pietro, & S. Paolo, & di tut 
li gli Angeli protettori & cudodi della Cina, ac 
ciòcheauanti il throno della SantitidlmaTri-r 
ruta c’impetrino buon principio,mcghor prò— 
gredo,& ottimo fine di quefta inaprefa tato irò 
portante,&accioche riuscendo ( come fperiar* 
mo nella mlfericordia di Dio ) i gloria del fuo 
Tanto nome, & aumento della Santa Chicfà 
Catholica , Omnis creatura dicat fedenti in Thro- 
no & gno, bene diftio, & honor^ gloria, & po 
teftas injkcuU feccniorum *Amen.A 1 fanti Sacn- 
ficij, oratone,^ benedettone di V.P.molto 
mi raccommando.Di Sciauceo i&, di Ouobrc 

DiV.P* 

Scruo & figlio nel Signore 
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Nicolò Longobardi. 
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Auui fi della milfiorie del Re- 
gno del gran Mogor,cauati 
da una del P. Gerolamo 
Sciauier del 9 8 - 5c da 
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un’altra del P.Ema 
-r- nuele Pigociro 
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Tradoti dalla lingua Portoghé r e dal R 
Gasparo Spitilli di Camplidclla 
Compa^nadiGicsù. 

O N quefta feguirò di dare 
caguagli° della midìone,ehc 
in compagnia del Re il frate 
lo Benedetto di Gois,& io' 
habbiamo fatta al regno di 
Gaicimir.Equcfto paefe moi 
to freddo per cagione di mot 
te, & al te montagne, dalle qual t è circondato : 
ma in comparatone del regno di T ebatfche gli 
fta dalla parte d’oriente uertò lo Scetaio,ò Ca- 
taio, douc è quelfamofo muro di trecento leg 
he, che diuidei Tartari da Cinefi)è temperato* 
D i modo che da quei fredditfìmi monti di T* 
c.. . bat 
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fiat , nel mefe di Maggio à fchiere partano ài 
fiumi , che corrono uicini alla città di Ca fo- 
rnir,* pcjreffcrfc più calda , infinite oche falua- 
liche . Otto leghe da quertafì irouaun lago 
d’acqua dolce fi grande i cheùipoirono naui- 
gare barche grolle : di circuito farà cinque 
leghe,&dilargbezza,vna&meza . NeH’lib- 
lettafattaper artenclmezodi elio * e un pa- 
lazzo del Re per quando ui uà à caccia di det- 
te oche j che in quellàgo (onpin gran nume- 
ro . Predò al fiume, clic paifando per lo lago 
correuerfo occidente ,druedono alberi di fmi- 
fiirata grandezza , le cui frondi quantunque 
fumighilo quelle del. calcagno , il ieguo non- 
dimeno èmolto differente , pcrcioche fegato 
m altra còme onde molto ungile , tk è proprio 
per fare (crigni.La terra eferuledirifò , di gra- 
no , & di herbe da mangiare , irrigata da 
molti fiumi , & di fonti fi abondante , ch’ili un 
mònticelJo il trouciaiinoCenro •& piùiònta- 
nc. A piedi del moro piantano leuiti, lequa- 
liauinchiando il tronco , giungono mfinoàa 
rami , di maniera che nello fiefib albero fihioì» 
deranno & vuue,& mori . Poco lontano dii 
la città 1 ; uede uìi’nntico palazzo di pietra ne- 
ra , lauorato con grande Artificio, le cui co- 
lonne d: portici fono di pietre più cht ghin- 
di . Dicono, che quando la città era di. gen- 
tili ( che fono trecento anni, elicgli habitat? 
tori lì fecero Mori ) arriuaua minio a quel, 
luògo’ ‘ •’ » ò. 

r lnqncftb regno è fiata gran fame , di mo- 
» do 
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docheogni giorno perniano molti , Scacciò 
dici figliuoli non morigero abbandonati ,le 
madri li getteuano nella fhada . molti di que- 
lli noi raccogliemmo , che battezati poi ren- 
deuano lo fpirito al creatore.la onde uedendo 
un Moro quanto bene trattauamo cotali bam- 
bini , cioffcrì uno fuo, per foftegno del quale 

10 diedi alJamadre un tanto . Ma differendoli 

11 battefimo di lui, Una mattina à buoniflìraa_, , 
hora ecco che fentimo alla porta un grido, 6^ 
correndo à uedere che colà fufle , trouammo 
ch’era la madre del figliuolo , che ueniua à 
chiamarci , acciò fulfimo andati i cafa loro 
per battezarlo, perche quello femoriua . Vi 
andammo accompagnati da certi Portoglie- 
li , & col confenfo del padre ^finalmente 
battezato . Volle il luo padre dopo morte 
circonciderlo, ma non gli fu permelfo. fu al- 
la fine fepellito come Chriftiano,ch’egli età . 
Benedetto Ila il signore, poiché quei , che da 
gli huomini fono gettati uia , égli raccoglie 
ridia uita eterna . come anche auuene ad un 
altro , che eflendo di g . anni , & portatoci da 
una Mora, dopo che fu battezato, morendo le 
neuolòalcielo. 

Volendo il Rè tornare àLahor, gli diman- 
dammo licenza per andare auanti , & mentre 
ci metteunmo in ordine , giunge una donna 
con un figliuolo per uendercilo , menando fic- 
co teftimonij per prouare , ch’era fuo . Ma feu- 
fandomi io di non haucre con che lo poterti 
condurre meco, ella s’offerfe> dandofele qual- 
t che 
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che cofa , di portarlo inlìno ai Jc montagne*, 
he buon pezzo di camino. così fece con- 
«ntandofi di poca mercede. 

Vennero molti gentili al partire per licen- 
tiatfidanoi , comefe mo'to tempo fulfimo 
flati amici.granconcettohaueuano di noi , tc 
nendoci per huomini (inceri. Et quei , che nel- 
lo ftetto maggio ueni uano in compagnia di 
Portoglieli , per la cagione medefimaci fida- 
nano i loro danari. Patimmo in quello cami- 
no fame, freddi, 6 ^ mali palli, per edere le (Ira 
de tra monti, 5 ^ così frette & erte, che à ca- 
usilo non ttpoteua caulinare fe non ad uno ad 
uno, & tanto adaggio , che uibifognaua buo- 
na paticnza., fpecialmente per cagione dell’e- 
lefante da fornaci quale nel falire i «monti , pa- 
rendogli che non baflauano i piedi per (orien- 
tare la carica, che portaua,fi feruiua della troni 
. ba , come di battone per appogiarfi . Fu per 
uiaggio il fratello Benedetto interrogato da 
gentili ,chi fuffe , & rifpondendo loro, ch’era 
religioso, che con fuoi compagni andaua infe- 
gnandoà gli huomini il uero Tennero di an- 
date al cielo, & chefaccuauita calla, gli fi but- 
tarono à i piedi.lodando molto gente tale • 

Finalmente arriuamo à Lahor alli 13. di 
Noucmbre, donde erauamo partiti uerfo Ca 
feimir alli 1 j.di Maggio . Fummo dal Gover- 
natore della città, ch’era rettato in luogo del, 
Rè, & da cittadini , che prima ci lapidauano ,, 
ritenuti con buona etera . alcuni giorni ap- 
pretto giunferpil Ke,& il Prencipe,hauendo il, 
^ .. prenci- 


a 


Bel Giapponi. 77 

Prencipe ne! camino perla molta gente , causi- 
li, & elefanti. Andò anche à caccia di leoni , 
{òpra vna elefante fen .ina lènta demi: & incon- 
tratoli con certi leoncini , fàcilmente li ferì : à 
quali foccorrendo la madre, con grande feroci* 
tà n’andò alla volta del Prencipe, & prima che 
glis’accoftafTe, fiida lui con vna fa etta trafitti, 
ma non in parte , che ne reftafic morta . Laon- 
de maggiormente infuriata s'appreflàua al Pren- 
cipe per isbranarlo . tirolle di nuouo il Prencipe 
con ^archibugio , che portaua , vna botta , e 
benché la fèriflegrauementt , nondimeno ella 
tutta 'Via più irritata , con vn falto montò fo- 
prarclefante , & talmente s’auicinò al Prenci- 
pe , che con lafchiuma , che dalla bocca per 
rabbia mandaua fuori . l’imbrattaua . Veden- 
doli dunque il Prencipe in tal pericolo , fe co 
deirarcthbugio battone , col quale di maniera-, 
lapercotte , che sbalordita la fece faltare in ter- 
ra , & quiuiafialratadaun fuo faldato con una 
fpada fu talmente ferita * che morì poi di quél 
colpo . ma prima uend icando la fua morte , colf 
com'era malamente trattata,auuentandott al fal- 
dato , miferamente ramazzò. Par che N.S.hab- 
bia uoluto liberare il Prencipe da qucfto perico- 
lo, perche eflendoaffettionato alle cole noftre, 
habbia per l’auuenire ad eiTerciftrumcnto perla 
conueriione di molte anime 

Le fette di Natale il fratello Benedetto di 
Gois fece [un prefèpio tanto curiofo & diuo— 
to , quanto qualfiuoglia di Goa;& uiconcor 
fero Chriftiaai , geaùii , & Mori . La notte 

¥ Udì f- 
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G dittero le mette con molta diuotione Si rappre 
ferirò anche da centi figliuoli vna egloga palio- 
Mie, che trattaua della nati uità dd Signore in lui 
gua Perfiana , con alcune feutenze Induftane.Ec 
talmente piacque , che vno delli due Mori , chq 
yì fi tremarono, ditte al compagno.* Noi chia- 
mo colloro Cafari » ciò è gente > che non conotee. 
Dio, ne Profeti , noi fumo quelli , poiché non. 
lo conofciamo , come elfi lo conofcono, e (Tendo 
tanto ycrlati nè Profeti, come qui vedete-*. Si 
<he ne recarono molto edificati , 5^ come tali 
riferirono àgli altri quello, che haucuano villo. 
Altretanto fecero alcuni gentili , Finite le mette, 
^aprirono le porte à tutti. La deuotionede-» 
Mori degli altri infidcli era tale, che veden 
do il bambino Giesù , fi prollrauano,in terra, fa 
cendogli riuerenza. I varij millerij della facra 
fcrittura , che quiui fi rapprefentauano , ci por- 
geuano occafione di trattare della jioftra (an- 
ta fede. Fù il concorfo in tutti quei giorni fi 
grande , che fummo corretti à lalciarc il pre- 
tepk> infino alfottaua dell’Eplfània , La fama 
volaua per lacittà.fin di fuora vene gente àueder 
lo.Etìn lomma talmente aggradì ad alcuni capita 
ni,che dittero di uolerio dire al Re,parendo loro, 
colà degna di cttere r villada lui. 

Con tutto ciò maggior fodisfàttione delle 
cofe nollre moftrauano i gentili , che i Mori 
fanno ùoti alla fantilfima Madre di Dio , of- 
ferendole ciafeuno quel che la pottìbilità lo- 
ro permette., le portò una donna non fo che 
offerta , & dimandata della cagione , rifpofe, 

. per- 
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perche hiucndo chiedo un figliuolo dBibi Ma- 
riana, ciò è,alla Signora Maria(che cofi chiamano 
laBeatilfima Vergine)lohaueua ortenuto.inrc- 
cognitìone dunque di quella gratia.lcprcfcntaua 

jbora quel dono. ^ 

Nè fitto la gente ordinaria ricorre alla Madre 
delle mifericordieper qualche gratia , ma anche 
il Prcncipe. Laonde in una Tua pretensone uen 
ne ad offerire due candele di cerajunghe quattro 
palmi, & grotte talmente che a pena fi poteuano 
flringcrccon tutte due le mani;& prefa una di ef- 
fe^ ferrati un poco gli occhi à guifà di chi fa ora 
tionc mentale, la confcgnò poi al Padre, dicendo 
che la daua per accenderla,^ confumarla ad ho 
fiore del Signore Gicsù^he cofi elfi dicono ; la 
medefima cerimonia hauendo fatta all’altra , la 
diede accioche fi brufciattc ad honore della SU 
gnora Maria . Di più diede da trenta feudi di li 
mofina ,chefiirono diftribuici à poueri Chriflia 
ni. 

Dairaffettione,ch*il Prencipe porta alla noftra 
fanta fede, nalce, cheucnendoglineoccafionc, la 
difcnde.Et cofi in fua prefenza dicendo vn Moro 
che i Padri della Compagnia mangiauano carnei 
di porco, che non intendeua il modo di uita 
che i Chiftianiteneuanojdi rifpofcil Prcncipe, 
che non haueua ragione i parlare in quella ma- 
niera, perche quelli haucuano la legge cuangclica 
i Profeti, & la fiera fcrittur a, (ècondo la quale de 
nono regolare ogni attione loro . Confetta ptU 
Itticamente che ha grande deuotionc al Signore 
Giesù,& alla Sigupra Maria, & chcperque- 

Fa fi» 
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fto tiene in camera fua le loro fante imagi- 
ni , le quali da una feneflra moftrò 'vn gior- 
no in confirmatione del (udetto à moka gen- 
te. 

Fugli da -vn Chriftiano prefentato un quadrar 
di mezo rilicuo,che rnpprcfenrauaNoftro Si- 
gnore in Croce tra due ladroni,^ dimandan- 
domi in prefenza di molti la tigni ficationc di 
etto , mi diede campo à trattare per buona pei 
za dellaTacrapa filone del noftro Redentore-;. 
Quedo detto fpiegaivn’al travolta d gran molti 
tudine di gente , hauendone prefa occafìoneda 
una feimitarra Giapponefc,che haueua la Croce 
& i chiodi , dando anche il Prcncipc alla fenedra 
àfentirmi. 

Andando vn giorno à vi'tifarto , Io ritrouai 
con due miniatori , cheminiauano due ima- 
ginette , vna era delfapparitione dell* Angelo^ à i 
paftoriid^ l’altra della depofitione del Saluato- 
re dalla croce. Et quitti dimandandomi la loro 
dichiaratone, rinouai il ragionamento della (a- 
cra pa(fione.Di(putai col fuo Maeftro (òpra il mi 
fterio della Santiflìma Trinità, & dell’incarnatio 
ne del figliuolo di Dio y & moftrò alla fine redar 
appagato delle mie rifpofte. Interrogommi de! 
modo , col quale fanno i Chridiani 1 orar ione: & 
à quedo propofito trattando io della difficoltà, 
che fentiuano quei , che orarono con le braccia 
aperte in modo di crocili db , Et che pena.» , 
ditte, vn priuato del Prencipe » può ettere gia- 
maicoteda ? mi bada l’animo di dare vnliora^ 

intiera io cotcftg moda • Valici! Prcncipe,ch« 

- • - ; - 
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*efaCefle l’ifperienza . Si chepofiofi in croce ar- 
ditamente nd principio fi buriaua di tale traila- 
glio con dire, che era nullaima poco dopo diman 
dato,come fi fauifTe,comincmà confe{Tarc,che^ 
prouaua qualche noia , da lì ad un poco, che 

grande era J ’ affanno che fentiua , & che le brac- 
cia ftanchc non lì poteuano più Icftenere: Se fi 
fattamente lì doleua, che ben diede materia di 
rifo al Prencipe , Sei tutti gli altn.lo ftdfo fece 
prou irea due altri, ma non potendo quefti dura 
re quanto il primo , col chiedere mifcricordia 
mollerò i circolanti a rifo. All'ultimo retirando 
fi il Prenc pe, -volle, & infefieflToifperimentare 
la fatica , tifi n ciò G fentiua , ui perfeuerò 
un quarto & mez.o.rm talmente ne rimafe fianco 
che non poteua mouerc le braccia. & confefTan- 
do clfere gran pena,foggiuiifech’c?.li haueuatan 
to durato, perche in quel tempo Ili ricordò del 
moko,chc N.S.foffrì nella croce. Diffiifamente fi 
ragionò della penitenza , che fanno i Chriftiani* 
della quale molto ii edificarono. Se inconfirm^- 
tionedi quello dilcorfo il Prencipe ci raccòtò,del 
S. P. Ridolfo Acquauiua(di cui egli era fiato grà 
dermico) c’habitando in una fianiauicinaalla 
fua , una notte udì un rumore tale , che gli 
parata effere in altra parte più difiante : Se cela- 
to detto rumore , entiò in camera deIPadre,& 
ui trouò la difciplina talmente mlanguinata , 
che da quella cadeuano in terra goccic di (an- 
gue • laonde dimandandogli, che cofa fulfefia 
to quelftrepito, il Santo Padre con un rilò uol- 
Ic recoprire quello , ch'il naturale rodere del 
« F $ uol- 
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volto chiaramente manifeftaua / T ùtti fi edifìci* 
rono di cotal fatto, & diedero intiera fede à quan 
to il Prencipe hauca detto . 

Deputammo vn’alcro giorno delia continen- 
za caftitd, che ia noftra (anta legge commai) 
da, che qucfto è il puto di tutta la difficoltà della 
còuerfionc di quefti Mori,cofijmrnerfineI fango 
dcirincontincnza . affermò il Prencipe, che? - 
il Vangelo permettefTe molte mogli , da molti fa 
rebbe riceuuto $ pcrcioche in tutto il recante, 
cheinfegna, c molto conforme alia ragione, & 
Tanto. N’èmerauigiia, che Tenta cglitanta diffi- 
coltà , eflendo giouane di 36. anni incirca,^ 
tenendo da ao. donne , come mogli lc<>itiT 

E fi vago del le cole, che vengono da Porto-^ 
gillo 6^ dall’India , fpccialmcmc delle imagini 
di N. Signore & della Ser. Regina de gli Angeli 
fà quali egli dice , che fi raccommanda ) ch’c da 
mipire. Quindi è, che venendo le carouane da 
Cambaia alla Corte , fa portare ogni colà al (ilo 
palazzo , 8^ quiui in fua prefenza disfattele bai 
le, piglia di efTcquclche gli piace , pagando però 
al padrone il fuo douere. de cofiperlagrandb 
amicitia, che ha con noi , feruendofi del l’antica 
Temenza, che le colè de gli amici fono commu- 
ni, di quelle, che ci vengono daGoa , piglia quel 
lo che vuole . Si ritenne vna uolta certe imagini 
unadellcqualiglimandaua il P. Prouinciale 9 
& inoltrandomi una , che mo to gli aggradiua , 
& parendomi quella del Padre , dilfigli , che 
quella imagincmandauaiS. A* il Padre gran- 
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Jefchefcofi chiamano il P. Prouinciale. ) fi 
rallegrò il Frcncipc della memoria, diedi lui era 
in G oa per moflrare quanto ciò gli fuflfe flato 
grato,mandòal Signor Ciesù due tapcti pei l'al 
■tare fuo,& un’altro più fino. 

Et tanto bafli haucr detto del Prencipe, diti» 
tnohora qualche cola del Re. Douendonoipor 
tare al Re una lettera del p. Pjouincialé, perche 
in Oriente non fi coftuma comparire nel cofpet~ 
to de i Re con le mani uote , gl i prefentammo da 
carte del medefimo Padre due belle imagim,tina 
di Chrifto Signor N oftro, l’altra del B. P. lgtta 
tio fatta in Giappone, & gli furono molto gra- 
te , & in particolare guftò uedere quella del B, 
P. Ignatio , pcrefler cofanuoua. Et dimani 
dando chi filile, gli dichiarammo difhilàmctt* 
ognicofa. . • 

Ci ordinò § che fcriueffimo in Perdanola fluì 
tuta per bene uniuer fale di Tuoi. Et in auefto ucn 
n« il Prcncipc|, & Ucdéndo l'im&gini, iechiefeal 
Re per farle ritrarre. Vnaltro giorno cfTcndo 
noi andati à uifìcarlo, mi diede in mano la latterà 
del P. Prouinciale,accioche pubicamente la leg- 
gerti, & coli fece prima in Portoghefe, Se dopo in 
Perfiano . M olirò gran contento delfobligo* 
* ch'il Padre in quella lettera mortraua per li fauo 
ri, ch’egli faccua à noftri ; & che lo faceua in Goa 
raccommandare al Sig.Giesùil che leggendo , 
mi cauai la berretta per riuerenza di quel fan» 
tiflimo nome ; & prima che io renderti la ra- 
gione , perche haueuo fatta cotale riuerenza, 
pigliandomi per là mano , egli fteflo dichiarò 

£ \ Ai Cuoi 
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à i fuoi capitani , ch'i Ciiriftiam hanno in trena* 
rationc il (àntiZìmo nome diGiesù, &chcpr.r 
ciò io m’haueuo canata la berretta . & uoltatofi 
ime. dimandandomi s era cofi , io rifpolì , clV- 
cra la uerità» Finita di leggere la lettera dciP. 
Prouincialc, & dopo quella del P. Monferrato. 
* il Re mi dimandò della caggione, perche quefto 
JPadre fuZc Rato prefo da Turchi , licome lune- 
tta intefo:rifpofi , che ijMori , & i Turchi porta- 
no grand’odio à Chi ftiani, perche fono contrari) 
alla legge di Mahometto , per quefto li t cattati q- 
no male , douendoli amare , percioche come fra 
selli dcfideroZ della fatate d’eZi', moftrano loro 
la (brada della verità , & per quella danno anche 
la uira, come pochi giorni erano , che per la 
confezione di ella era Rato martirizzato il B. P. 
Abrahamo di Giorgio Maronita , mentre n’an- 
daua al Prète Gianni, fu quello ragionamento 
predica formata , nè ui mancarono auditori à 
* difpetto di Mori , checonuilo turbato! lemma- 
rio cflaltare la gloria del uero Dio,, & depri- 
✓ ✓ mere l’infame Mahometto • laonde ftupifeo- 
no t Mori in vedere , quanto liberamente la 
pigliamo contra il loro falfo profeta . & uno di 
quelli per la ftretta amicitia , che ha con eC- 
lo noi , {ci auuisò , che con maggior cautela' 
trattaZemo il negotio della Chriftianità , per- 
■ che non era iui Moro alcuno , che non bra- 
maZc beucre il noZro fangue . Et io ( diceua 
egli ) che pure fono tanto uoftro amico , ogni 
stolta che uiodo parlare contra Mahometto , 
talmente mi Tento accendere di (degno, che 
- ' ' ' nii 
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mi vienuógliaditrapalTaruiil p«tto dall'vna-* 

all’altra parte con pugnalate . 

£ ftnto U Re dalla natura dotato di feliciflima 

memoria, quindi è , che quantunque non lappi» 
leggere & ilcriuerc, nondimeno per hauernefen 
tito decorrere da intendenti, ò pure leggerne gU 
autori, non è^:olà,di che egli non habbia nonna . 

c di poco tonno, & buona parte della nottcripen 

de infentirc leggere diuerfe hiftorie.Secompari 
fcc qualche foraftiero in coite/attofelo lubno ue 
iure auanti, gli dimanda minutamente di quanto 
ha uifto,per donde paftò. Ver fq la mcz.a notte fi 
ritira per Upatio dime/.a hora à fare oratione nro 
cale , deputando tra loro in quefto tempo i Tuoi 
dotti . co quali mi ritrouai vna volta , & fi trat- 
tò quella queftione à Mori tanto nuoua per ere- ^ 
derla , cioè , fe Iddio ha figliuolo : fece il Re di- 
ramar meco il fuo Cronifta , & re tando quell, in 
poche parole con unito , dille , che venule un al- 
tro piu dotto .acciochelo aiutarti . Al quarto 
della luna 'vennero gl iftromenti mutici, de qua 
li ei molto gufta.it dmerfe imag.nettt : vna era 
del fole , che ogni giorno la mattina e da lui ado- 
rato . Ma auuedendofi , cheio poteuo dire ,ch - 
il fole era creatura. non Dio , tofto difpar- 

ue fimaginetta dal iiofiro cofpetto . Venuta 

appreflb'vn'altradiN. S. legato alla colonna, 

per riuerenxa'f il che non haueua fatto a quella 
del fole) fe la pofe fopra la tetta . Gl* fu grato, 
od ire la conuerfione di S. Paolo, diCoita i 

no Magno. Et eici raccontò, ch etano -venti 
anni in.circa , che fece ferrare in -vniuogocla 3 0. 


' BreueRelatione 

bambini , auanti che cominciafiero à faucllarej, 
ponendo le guardie alle nudrici , acciò che cof 
parlare loro non infegnartero A quelli la lingua 
propria j per 'Vedere in che lingua peruenucià 
' maggior ctd hauertero parlato ;Jpcrche egli volo- 
ua prendere la legge di quella natione, nella cui 
lingua i fanciulli hauelfero faueilato . Ma in va- 
no fu quello fuo penderò, perciocheniuno di 
elfi par lò difiintamentc , & coli per all’hora non 
clerte altra legge. 

Dopo molte contradittioni ci ha finalmente 
data licenza di fare Vrna Chie/a in Cambaia. que- 
llo fteffo s’è tentato per Sindo , ma non s*c potu» 
to ottenere per le gagliarde oppofitioni , che uV 
habbiamo hauute . 

Non manchano mai buralche, quantunque li 
moftr ì il mai e tranquillo . laonde fi leuò contrai 
i giorni partati tempera tale , che poco vi mancò 
che la maledetta fetta , nuouamcnte dal Re ifti- 
tuita , non riportartela vittoria . Et fu in quello 
modo . Vn Chriftiano. Armeno (le Chrifiiano 
fi può chiamare) ertendogli morta la moglie fi» 
milmente Chriftìana , voleua di nuouo pigliare 
per moglie la fua cognata , forella della defonta: 

& non uolendo io acconfcntirci iceleraggine ta 
le , procurò egli per via del Re di uedere , fe potè 
ua ottenere da me quel , che bramaua , ò almeno 
ch’io dirtimulartì con erto lui. Ci fece dunque 
chiamare il Re , 6^ congetturando noi la cagio 
ne, fecondo la breuità del tempo ne permetteva, 
ci raccommandamo al Signore con determina 
tionc di refifiere à tale richiefta , * di dare la vi- 
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caper defenfione della 'verità. Si chenanda- 
mo il P. Emanuele Pigniero & io a palazzo, rec- 
itando incafail fratello Benedetto, il quale fc 
bene poco guftadi andare douc Ita il Re, non- 
dimeno in quella notte delìderò grandement c di 
'Venire anche egli, per efler partecipe diqualnuo 
glia fupplitio,che per talecagione haueUimo pa- 
tito. Et con quello animo alpettò buono fpa- 
tio di tempo, che gli giungere la nuoua de noltri 
tormenti, per correre egli ancora ad accópaf nar 
ci in fi felice forte. Ma vedendo eh altrimenti 
riufeiua il negotio , radunati alcuni fanciulli 
Chriftiani 6^ Catecumeni , fatto loro vn ra 
gionamento animandoli a morire per la fede cac- 
holica , fece elio loro vna dilciplina, accompagna 
ta da lunga fcdeuota oratione, per mezo della 
quale N. S. ci (òmminiftraffe forze per reliftcrc 
all’iniquo volere de gli auuerlari), poiché il Re 
gagliardamente ci ftringeuaàconfentire al mal- 
uagio Armeno. Nel qual fatto dimandandoci 
il Re, che male fufle pigliare per mogli due torci- 
le feguire la fua fetta (che l’Armeno haucua 
prefa, acci oche così potelfe confeguire quello > 
che emendo Chriftiano gli era vietato ) riipoli , 
ch’era lafciare il vero camino del cielo , & appi- 
cliarfi à quello deU’inferno;& però egli ,& qualu 
que altro abbracciarti: tìmilc legge , infòlhbilmen 
te farebbono andati all’inferno . Spiacque al Re 
quella rifpofla, perche con elfa vedeua in prefen 
za di tutta la Corte difereditata la (ua lcgge.tutca 
uia cercò di dirtìmulareiidifpiaccre,& ricoprire 
il difeuflo.che ne lentiua . Et fe grande fu la m*» 
* E é «am- 
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rauiglia, che tale libertà di parlare cagionò 
circoftanti, non fti minore il credito, che ne ri- 
portò il Santo Vangelo appresogli fteflì, poiché 
ci vedeuano pronti à fpargerc il fangueper quel- 
lo : il che mài farebbono i Mori per la legge loro* 
per ditenfionc della quale ne pur vn mimmo difk 
' gio ardifctmoTofFrire. Fù referito al Prencipc 
* tutto il fudetto , Ac a’adirò contra l’Armeno per 
hauere rinegaro il battefimo , moftrando defide 
rio di poterlo gaftigare, come la (iia apoftafìa me 
ritaua. > 

Il giorno S . Giacomo uifitando il Prencipe , 
gli racontai la uenuta di quefto Apoftoio in ifpa 
gna, il miracolo della Madonna di Saragozza, & 
come apparendo detto Apoftoio armato in gucr 
ra , col fuo fauore pochi Chriftiani reportaro 
no fegnalate uittorie d’infiniti Mori , fpauenta- 
ti Ac porti in fuga dalla uirta di lui. Et non uedro 

10, di(Te il Prencipe,cotefto Santo? Ben potria ue 
derlo V.A. io itplicai,pigIiandoiI finto battefi- 
mo.Hcbbe anco à caro fentirc la uita di S. Chri- 
ftofaro , Ac d’una parola in un’altra uenimmo à 
trattare de gl’indemoniati, & di quefti, difTeil 
Prencipe,che maggior numero era tra Chriftia- 
ni, che tra Mori.Signore,io foggiunfi,Ia cagione 
di quefto è, perche hauendo il demonio i Mori in 
fua balia, Ac non i Chriftiani,à quefti come a’ne-i 
mici capitali fa tutto il male, che può,& no à quel 

11, chc fono amici.Quei,ch’erano prefenti, fijrife^ 
ro diqftarifpofta,& pafsò per un detto gratiofo rf 

Si troua inquefta Corteungiouanetto di 18. 
annijfigliuolo del Rè di Badafciam, defignato gii 
; dal 


» 
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dal Prencipc per marito A una Tua figliuola . Co 
. ftui fi lafciò intendere, che battczandoli il Prcn- 
cipe, egli ancora lo feguirebbe, perche la nodra 
fanta legge gli fodisfà molto. Et meritamente, 
poiché oltre che chiaramente fi uede quanto ella 
fi a conforme alla ragione , grande joccafione 
anche per abbracciarla gli apporta la cognitio- 
ne della cecità , nella quale (là inuolta quella 
interagente . laqualc acciò meglio s’intenda, 
porrò qui alcune cofc . Varie tali fono «le 
fette di quelli gentili , che cjutìla , che piace 
' ad uno , e ributtata dairaltro . . Prefio à Lahor 
c un idolo di donna , chiamato Nazar Coto ; 

lo dipingono con due tede . lei, ó.fette 
braccia $ con una delle dodeci, ò quattordcci 
mani , (caglia "vn a lancia , &, con un’altra tiene 
una mazza . Hanno gran credito à quello ido- 
lo , 6^ molti ui uanno in pelcgrinaggio, &nc 
raccontano merauiglie, le quali finalmente tut 
te fi riducono a quella , che molti fi tagliano 
la lingua, fi nfanano * ma non già i mutoli 
ricuperanoJafauella : 6^ ne rendono la cagio- 
ne, perche quelli fono peccatori . Molti fcioc- 
camcnte credono, che l’anima noftra fia quel fia- 
to , che nel rcfpirare mandiamo fuora . Altri 
dicono, che tutte le cofc fono la della cofa.-altri, 
che Iddio fptehl federe, il redo quàto ucdiamo, 
tutto è apparente,- quefii, che tutto quello, che gli 
occhi uedono è Iddio, quelli, ch’iddio è il ciclo 
Et tanto oltre palfa la pazzia d’alcuni altri, che 
fpacciano fc fteflì per Dio . Quali tutti poi conce 
dono la traimi gratione dell’ anime . 

Dicono 
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Dicono, ch’il mondo habbia da durare quat- 
tro fecoli, di quali tre già fiano partati , che-» # 
quello fia il quattro. Il primo durò ly.comeefi* 

(i chiamano, ladies , & uent’otto mila anni(ogni 
lache contiene la fomma di cento mila)) gli huo- * 
mini di quella età uiueuano dieci mila anni,uir- 
tuofamente & Tenia inganni . erano d’alta ftatu 
ia. Tré uelte in quello tempo uenne Iddio , co- 
me i ciechi fauoleggiano , al mondo : la prima 
in forma di pelce , per cauare dal mare i libri 
della legge di Brama , che un certo Canfacar ui 
haueua buttati » .La feconda in forma di tartaru 
ca per fermare la terra, che fi fcuotcua . La ter 
za in figura di porco per abbattere col togliergli 
la uita , l’orgoglio di uno , che fi faceua lddio,fe 
bene altri dicono, che uenne per cauare dal fon 
do del mare la terra , che quello s’inghiottiua • 

11 fecondo lècolo durò dieci laches , nouantadue 
mila & lei anni . gli huomini erano ùmilmente 
grandi , de campauano mill’anni . In quefto fé- 
colo quattro altre uolte|uenne Iddio al mondo : 

Ja prima in forma d'animale , che dal mfczo in su 
era leone , & il reftante donna j & uenne per uen 
dicarfi dell’oltraggio , ch’un certo gli faceua col 
farli adorare per Dio , & per liberare con la mor 
te del medefimo,il fuo figliuolo dal pericolo del 
la uita , nel quale fi ritrouaua per non uolergli 
come à Dio fare la doutita riuerenza . la feconda 
uenne come pouero Bramano , & di picciola fta 
tura, per diftruggereun Re, che con certe file 
'inuentioni &induftrieuoleuacontra il uolerc 
ali erto Dio , falire al cielo • la terza fu in forma 
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di un’huomo chiamato Farcaran , per fare giu 
ftitia di un Rè, che hatieua amazzato un pouero 
religiofo .perche gli hauenauccifa una iucca, la 
quale haueua Iddio mandata ai ciclo, la quarta 
fu informa pure di un huomo per nome Ram » 
figlio di Giocarsi , & vccifc Parcaran : & dopò 
pigliando per moglie Cita, & quella toltagli da 
Pahcar, cioè, dieci tede, ch’era Re di Celiano , 
con l’aiuto di certe fimic ,la ricuperò,^ toife la 
uita al detto Dshcar. 

11 terzo fecolo durò otfolaches , & quattro 
mila anni . Iauitahumananonpaflaua in quelli 
tempi cinquecento anni due uolte comparueal 
mondo Iddio , la prima come huomo, chiama* 
to Chi fnu , & vccàfe due fratelli Canee & - Chec 
potenti tiranni . hebbeper mogli mille 8c lei cen- 
to donne, dalle quali nacquero infiniti figliuoli, 
allafincfódaun pcfcatorc con una la ctta di noe 
te ammazzato ; perciochc elfendo Chifnu (àlito 
in un'albero , & ifeoprendo la pianta del piede » 
nell aquale por tana una pietra molto lucente , 
imaginolfi ilpéfcatore , ch’egli fulfe un'uccello »• 
& per quello tirandoli una làetta. lo fèirì,feruen* 
doli del lume della pietra per berfaglio di quella 
parte, doue lo douefiè cogliere . La feconda 
uolta dicono, che uenne in fembianza fimilmen 
te d’huomo chiamato Buthautar,con la teda co-, 
perta di cenere, come i Gioghi coftumano,& ue 
flito di nero .{furono in quelli tempi cinque fra- 
telli famolì per arte di guerra, & illudri per le u* 
torie riportate . Vedendo qucfti , che nnìua la 
terza eti , de che cominciarla quarta di gente. 

ti- 
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ribnlda,uolkro morire: & flandocon Taledeff- 
derio, comparue Iddio, abbandonarono tutti ì 
Regni loro, ritirandoti in uno altiifimo monte, 
doue dicono, chehorauiuono.'Buthautar poi 
fparì. 

ilquartofecolo hd da dorare 4. lachèsr delle 
quai fono p.tflTifi quattromila feicento nonanta 
duèanni. Dicono, che un’altra uolra uerrà Iddio 
altri uogltono, che fiauenuto già, & che quelli, 
fia il Rè Acabar ( che così fi chiama il Rè Mogor 
che hora regna .) Quelle dieci figure, da loro det 
re Comu Alitar, dicono i principali fimi , òpci\ 
dir meglio , i maggiori ignorami di quella genti 
litd,efiefe lo fteifo Dio,ueftito di quelle. Altri fi 
uergognano di quefto,alfermandoifudetti efTe- 
reftat^huomini,chchaueuanorauttorità & po 
temacttDio . Et (opra ogni una delle dette chi- 
mere contano mille fauolc; la maggior parte del 
le quali è come quelle di gentili di Salfetc . Ben 
s'auuedono grinfelici in quante contraditioni s' 
ifmiluppino : ma per timore di non perdere il 
femporaleiCh’è quello che loro duole , non fe ne 
fanno,ò non Tene uogliono ftricare. 

InLahorquefVannodely8.fi fono fatti in ar 
ticolo di morte alcuni battefimi, perche altrimen 
ti non batreziamo , dfendo la gente incollante . 
Due infermi , che pareua , che uoleffero morire, 
vennero à dimandare quello Tanto Sacramento , 
& piacque à N. S. di dare loro la fanità . AJtri 
Mori porrarÓno i figliuoli propri), perche li bai 

> 5 acramento,poco 
ono al ciclo . 1 

Hanno 


tezaflìmo', &riceuuto dette 
èlopò da quella uita nepaflàr 
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Hanno i Mori m odio i Chriftiani ,perchc pa- 
re loro,the adoriamo tre Di): ma quei j a’quali 
fi {piega la uerìtà del facrofanto miiterio del la_^ 
SantifTìim Trinità, reftanpfòdisfatti. s’edifica- 
no della penitenza de fideli , & iftupilcono della 
confezione. Vna perfona grauetrd efii , udendo, 
che per mezo di quefto Tanto Tacramento fi per- 
donano i peccati , mi fi buttò ai piedi , con gli 
occhi colmi di lagrime feongiurandomi, ch’io fen 
tifili la Tua confezione, pcrciochc defidcraua,che 
un graue peccato che nella fila giouentù bau- 
uacorpnacfio , & del quale non poco lo rimode- 
ua laco(cienza,gli fufle perdonato . Io gli r/pofi, 
che s’ei fi batteiaua,haucrebbc a pieno ottenuto 
quanto bramaua . Ma poco fi curò del mio con- 
figlio.Hanno anche ni riuerenza 1 Mori il libro 
del Santo Vangelo, et così un di principali mi por 
tò un fuo figliuolo amalato ,accioche gli dicefi^ 
fe il Vangelo , chela Chida fuole à gl’infernat 
Cbriftiani , come anche in un’altra malatia 
col medefimos’era fatto .JEttanta nella prima 
quanto nella feconda fù fcruito N. Signore reo 
dergli la famtà. 

Voglio finire con nuouc molto allegre per 
quei, che con ogni ftudio cercano la falute de’ 
profilmi . Se uà aprendo una gran porta all’ac- 
quitto d’infinite anime nelle più remote parti 
d’ Oriente, cioè , nel gran Regno di Cataio , che 
ènclla*TartarÌ3. Santo Antonino nella parto , 
hiftoriale fa mentionc di 'certi Rehgiofi , che 
furono mandati dal Sommo Pontefice Roma- 
no per ambafeiadori à quel Regno • llTheatro 

‘ dei 
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delmododarelationedel mcdcfimo regno, ÀI 
Ja città reale di etto fi va da Lahor in roezo anno 
II Rè & quali tatti i fuoiuaflalh fono Chriftiani 
Vi fonò anche Mori,& Giudci,mapochi.Dico- 
no,che molte città ui finno,che battezano che hi 
* no chicrici,che urtino le berrette più lu'nghe del- 
le nortre . Si (aiutano cò le mani in croce porte fo- 
pra la icrta.tcngono nelle Chicfe imagini;& in o- 
gni città ne faranno dodeci ò tredici.hano alcuni 
che paiono V efeoui, & tutti fòftenta il Re . I pa- 
dri danno i loro figliuoli à 1 facerdoti , acciò Tifi 
fegnino . Vi fono huomini , & donne,chc fanno 
vita rctirata, & carta . Quei poi , che clegono lo 
fiato del matrimonio,quando celebrano il mari 
tagajo,fànno le loro cerimonie predo alla fepol- 
tura^he in fimiglianti folcnnità fanno aprirete 
ciò fi ricordino della morte , che non perdona £ 
ueruno,ne anche à quei, che fono principio della. ' 
uita diporterà Tutto il Indetto referì al prenci- 
pe un Moro, che tredici anni è fiato in quel paefe 
Se hora ueniua da’Mccca, doue haueua Iafciato 
al falfo profeta dugento mila rupias,che fono ceti 
tornila fcudi,dilimofina. Hòfcrittopertrè'Vic 
in Portoghcfc in Perfìano à quelle parti, per 

faper ne la ucrita : & ancora alpetto la rifpofta . 
Preghiamo il Signore fi degni mandare àquefta 
fuauigna molti & buoni operar ijà lode & gloria - 
del fuo fantilfimo nome . 

Dopò la partita del P. Gurofamb Sciauicr 
col Reuerfola città di Agrà , trecento miglia 
' lontana da Lahor , per la gratiadel Signore s’c 
fatto in quefta Reggia di Lahor qualche fruì- 
* to. 
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to,battezandofÌ38.perfonc,trcdeIIe quali fon® 
flati gentili di quefia città.Et quantunque i pare» 
ti loro habbiano fatte grandi refiftenze , acci» 
non fi face fiero Chriftiani , 6^ per quefia ftefia 
cagione habbiano i gentili più uolte fatti uarij 
confegli & radunanze , parendo loro reftar af- • 
frontati ,1'e quefti fufiero Chriftianùhanno non 
dimeno di tutti i loro contratti, & afialti riporta 
ta gloriola uittoria , triunfando di etti & del 
demonio infieme. Siche il giorno fccrarifilroo del 
la Pentecoftc di quefto anno del pp. con gli altri 
lì batterai pùbicamente >& con grande (olenni 
tà,che futale.Leftrade , per le quali doucuano 
pafiare i Catecumeni fudetti, erano & di uerdta 
ra , & di alberi talmente adornate, che più to- 
lto pareuano bofehi , che ftrade di citta • Dall* 
noftra cafa ufcirouo per ord ine Se in procefHona 
con le palme in mano, & inmezo de Chriftiani , 
che gli accompagnauano . Andauano auanti mol 
ti frumenti mnfici, tamburi , trombre,& pifarii 
& dopo hauere fatta una girata per le firado • 
giunterò [alla porta della Chiefa, & qui andan- 
do io con il piuiale & acqua Tanta ad incon- 
trarli , Turno da me riceuuti . A cotale attione 
per quefta città fi nuoua , concorte tanta mol- 
titudine di gentili , che non tèpeuo , che partito 
mi douefiipigliaré . Tale era il rumore della, 
gente , chem’impediuailfàrc lottino * Final- 
mente fatti i preamboli ioliti del S. battofimo 
«Ila porta della Chiefa , li menai dentro , Se 
con grande allegrezza & confolatione li bat- 
tczai , Molte colè notabili accederò in quefix^ 

* atùonc 
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attione,ma per non edere lungo, mi contenterò 
di riferire folo di una giouinetta di [federi anni 
incirca . la quale ucnuta anche erta à tale folenni 
tà,&uedendobattczare i fudetti , chiefepubl* 
camcnte d ’efTcre battcìata , ma non ctlcndo fta 
ta del numero di quei ,che io haueuò iftrutti ne* 
fnifterij della fama fede,& per tanto parendomi 
chenonfufle perhora apparecchiata à riceucre 
qucfto Tanto Sacramento, le rifpofì , ch’un’altr» 
Stolta quando haueife apprefo quello , ch’ai pre- 
dente in quefta parte le mancaua , J hauerci fatto 
molto uoluntien. AnziJ ('replicò la fanciullajpcr 
che ho fentito il Catcchilmo , per quefto uoglio 
cflercChriftiana,S^ per niun conto mi partirò 
diChiefa Tema il Tanto battefimo. Eterauerò 
che l'hiueua udito , perciochc andando io à 
catechnar gli altri , ella ancora fentiua quan- 
to loro io dichiarauo . Si che maggiormente 
filando d’effere battezata , con una fama im- 
portunità vinfe alla fine ogni mia repugnan- 
za , ó^mifprzèà darle anche la palma , fico 
me haucuo dati à gli altri catecumeni . nel 
battefimo finalmente la chiamai Gratia . Ma 
tornata àcafa , cominciarono i Tuoi à fgridar- 
ladi queIlo,chehaueua fatto , 6^ itale arriuò 
la rabbia loro , che la cacciarono di cala Ten- 
ia darle il neccflario , non permettendo cho 
tienile inciela , ami minacciandola d’afpra 
mente gaftigarla , fe di quefto ne dicdfe à noi 
una minima parola . Ilcheuecjendoun Moro, 
fi (èmidi quefta occafionc , & laudile piglia- 
te j>er moglie • ma la buona Chriitiana Tem- 
pre 
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pire ripugnò , confetfandoederebatezata.Venii 
fa quefta co fa alle mie orecchicela mandai à chia- 
mare,^ contra il uolere dc’fuoi uenne ella Tubi 
tOj&midiflfeinfomma, che quantunque le co- 
lartela ili ta, farebbe nondimeno ftata falda nella 
^verità catholica , ne mai l’hauerebbe falciata • 
Talché chiaritomi di quella fuacoftanza,Iaman 
daiincafadiun Chriftiano,chehaueua moglie. . 
Fece tra tanto il Moro,che pretendeua ertcrle'.ma . 
rito, gran (chiamazzo, aiutato in quello daipa 
renti «Sella dontella,6^in modo , che chiunque 
non hauefTeconofciuta la natura dell'lnduftani, 
non.poco fe ne fertbbc atterrito . Ma ueden-r 
do eglino , che poco loro giouauano ipretellr, 
che da parte dei Re, ó^dcll'infame Mahometo 
faceuano, fe n'andarono al Gouernatore, &gli 
formarono la quercia , come la paffione loro 
dettaua . Mandò il Gouernatore ad informarli 
da me della ueriti , dimandandomi ancora, 
che gli mandarti la giouinetta , perche 'volo» 
uà ertaminarla . Venne à cala il fudetto prc» 
tendente con grande apparecchio di gente , 
penfandofì di hauerc gii nelle mani la brama 
ta moglie . Ma io per altra uia con fidati 
compagnia la mandai al Gouernatore . per lo 
chcreRò il Moro molto malinconico , Inten- 
dendo io poi , che grandi erano i pretelìi, chty 
fi faceuano alianti la giuftitia , allegandola 
parte contraria ciò edere contra l’Alcorano, 
contra il Re,&fmi!i , ui andai in fretta, 
piacque al Signore , che giungerti al tempo , 
ch’il Gouernatore faecuaalh donzella alcune*» 

intera 
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inccrrogafioni,alle quali ella con’antmo uirilc ri 
fpofe , Qiriftiana fono , & non conolco tai’huo 
ino per mio marito : lolamente quefti conofc» 
per padre mio , pigliandomi per lo mantello . Et 
dimandata apprerfo,pcrche haueflfe lalciata la leg 
ce del loro profeta , perche frifpoleella^) cono- 
sco ctfer falfa , & folo Giesù Chrifto eflerc uero 
Dio.Hor qui hauerefti ueduti tutti i Mori & gen 
tili come attoniti per tale parlare , & molto piu 
i* Gouernatore,ucdendo una fanciulla di fi poca 
età tanto cotante nella tede cuangelica , comefc 
rhauelfe con il latte della madre (ucchiata,& pi» 
renon erano 40 giorni,chc 1 haueua prefa Si 
chetriunfoin qucfto giorno per mero di que- 
lla fanciulla Giesu Chrifto S. N . dello (cclerato 
Mahometto, retando tutti gliauuerfaricò ifeor- 
no Se confufi. Venuta finalmente la figliuola alla , , 
ì Chiefa , la maritai con un Chriftiano,& non fu- 

rono batanti lelagrimedclMoroad impedire 
tal matrimonio jnciidiredelmedefimo ,che fc 
' bene lo facefiero in pez.zi,non haucu* da lafcia- 
rc lafua moglie. 
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